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SOPRA 



10 tìDXOiVlt) 

DI DAME 

F AÌT.0 

DA UGO FOSCOLO 

• * * v 



RIFLESSIONI CRITICHE 



» Le tradizioni favolose, c le nuove storie indegne 
di confutazione s’hanno tuttavia da combattere, perche 
prevalgono moltiplicandosi, e non sì tosto smentite 
ritornano sotto altre forme a precludere l’ illustra- 
zione del poema, del secolo, e della vita di Dante». 
Da questo, che il vivissimo ingegno d’Ugo Foscolo 
saviamente ragiona in fatto di storie e tradizio- 
ni (r), io traggo autorità per farmi a combattere la 
novella interpretazione che egli stesso il. chiarissimo 
autore ha emessa .circa il fine principale di tutta la 
divina commedia; quello', cioè, che Dante in questo 
poema , che appositamente chiama sacro e- divino. 

(i) Discorso primo sul testo della Divina Commedia di Dante 
pagina i6y. iji. ' \ - - 

' « *x 
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intenda dipingere se medesimo come capo di una 
verace e reale riforma delia religione Cattolico- 
Romana, attribuendosi una divina missione come 
gli Apostoli una consacrazione come Barnaba e 
l’aolo, e tulle le note d uomo divinamente ispirato. 
Comecliè 1’ ardimento di si fólta sentenza fieda a 
prima giunta l’animo del leggitore, e lo disponga 
anzi tratto a dannarla, tuttavia, perchè l’ autorità 
di sì Brillante ingegno ai’ vero non faccia ombra 
iu sì .grave materia , a dui opponglriamo schietta- 
mente quelle poche riflessioni che ci paiono sen.sr 
dubbio mostrar tutto fallace ed errato il suo divi- 
sa mento. 

E giova da prima, a scansare ogni -errore', che 
con maggior precisione e per le parole ostesse del 
l'osco lo venga da me posta in chiaro la sentenza 
di lui , il che fissa ad un ora il soggetto del mio 
ragionare. Ecco per quali cagioni politico-psicologi- 
che l’autore, internandosi nell’animo stesso di. Dante,, 
lo conduce quasi di buona fede a credersi il Pro- 
feta de’ riformati. « ( §. 1 58 ). Le guerre civili infe- 
rocivano verso la fine della sua vita, tanto che se 
ci tardata uu anno a morire sarebbe stato anche 
cacciato dal suo ricovero di Ravenna. Le pubbli- 
che calamità provocavano più ' veementi , invettive 
contro i Pontefici. Mezza l’ Italia spera vasi iu me- 
rito il Paradiso, se avesso distrutto 1’ altra metà , 
finché gli anatemi vinsero le armi. Frattanto la 
resistenza de’ Ghibellini e le imprese di Cane della 
Scala accrescevano ira e speranza e furore al Poeta, 
ed allora' sentitasi più. fortemente ispiralo a rior- 
dinare per mezzo di celèsti rivelazioni la. U'eli- 
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gione di Crisio e V Italia. A dir vero, ei tcncvasi 
uno de pochi degni deli amicizia dello Spirito 
Santo. »> 

Ed alla chiarezza del suo pcnsicré ostando il po- 
tersi pur avventura interpretare le sme i parole, che 
Dante credesse viziosi i Ministri, e però della riforma 
di soli costoro s’intendessero i suoi détti, così aggiun- 
gerai 1 7f)- » li punto che mi è visibile in con- 
troversie sì fatte si aggira in questo — ■ Che la’ tristizia 
de’ Sacerdoti non può contaminare la santità impar- 
tita alla Chiesa dal suo Fondatore. A Dante pareva 
altrimenti •, nè vedeva alloramai santità, che nel suo 
fondatore; nè credeva che il Sacerdozio e la Chiesa 
fossero cose divisibili mai, nè diverse : e a correggerle 
bisognava imitarle ». E qui è agevole il vedersi che 
quanto egli dice di sua credenza ; ove il vero ei 
dica, è limpido come la luce del sole; quanto poi 
all’ opposito -dà a Dante riconferma, senza lasciare 
avanti alcun dubbio, la sua opinione, che costui cre- 
desse necessaria una riforma sostanziale nella Chiesa. 

Ed è a vedersi con quanta sua arte venga ora tor- 
cendo il tutto a questo centro. » Dante, egli sog- 
giunge altrove, tendendo a riformare la Religione , 
importavagli narrare eh’ ei vide S. Pietro circon- 
dargli la fronte tre volte di luce e consacrarlo alla 
missione di S. Paolo ». Quel beato lume Tre vòlte 
cinse me colla sua luce ». Ed ecco pel Foscolo 
il nostro Poeta divenuto un altro Apostolo delle 
nazioni; ravvisando anche in questo triplice lume, 
che U circonda, la triplice imposizione delle mani 
del Vescovo agli ordini piò augusti della gerarchia 
ecclesiastica, anzi divina, c ciò, secondo lui. « a si- 
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gnificarc Y impresa che gli fosse commessa da Dio, 
quella di santificare i costumi c le leggi e la filo- 
sofia, e ridurre a concordia il popolo Cristiano sa- 
crificato dalle guerre civili air ambizione avidissi- 
ma de Pontefici ». • 

Ed al proposito de tre Apostoli iutrodotti da 
Dante nel Paradiso ad esaminarlo nella fedo, spe- 
ranza, e carità, conclude (§ 179): « Più chiaramente, - 
parnai , viene acquistando forza di vero l’ipotesi della 
missione divina di Dante da’ tre Apostoli che nel- 
1’ altissimo de’ Cieli lo consecrarono a militare ». 

Questa divina missioue di Dante pare al Foscolo 
che debba mirare alla liberazione dell’ Italia col 
dar morte alla tre fiere che tolgono al Poeta la 
speranza dell’altezza, cioè, il salire al colmo dei suoi 
voti , una delle quali bestie è la Lupa di tutte 
brame carca, e per la quale vuole intender la Chie- 
sa, che alla sua riforma fa inciampo, ed a cui a- 
datta. quindi la disonesta imaginc dell’Apocalisse, 
« la puttana sciolta , a cui vidi di costa dritto un 
Gigante , E bàciavansi insieme alcuna volta ». 

La quale poi ne dice averla Dantt paragonata ad 
una Lupa, cosi detta da Lupa antica meretrice, onde 
inferisce j la bella erudizione, che dice avergli con- 
segnata S. Girolamo, gioè, ché,da questa Lupa derivi 
la parola lupanare; ed all’empiètà quasi l’insolenza 
mancasse, conclude « In. qualunque modo voglia 
chiamarti, sempre sarai la bella donna della com- 
media, vedova di santo marito, ammogliata a pa- 
recchi che rie fatino strazio, vendendola agli adul- 
teri ad arricchirne ». ' 

Ed al profeta che frutterà mai finalmente, secondo 
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Foscolo, questa riforma? Che il poema sacro , per 
clic intende l’opera sua divina, cui ha posto mano 
e cielo e terra ì vincerà la crudeltà dei suoi nemici, 
la debellerà, l’annienterà nelle vane di lei forze 
crudeli, della cui speranza (§ 44) e fatica , dopo 
molti anni di 'vigilie e di perseveranza che 1’ a- 
vean fattg macro era ornai vicino, a raccogliere il 
frutto; con altra voce, quindi, e con altro vello 
tornerà alia sua patria diverso e grande, e per la 
gloria della nuova, sua ! - riformata religione avrà 
quasi un npovo battesimo. 

Se mai continga * che il poema sacro , 

Al qual ha posto mano _e cielo e terra , 
iS’ì che mi ha fatto per piu anni macro , 
Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
■ Del bello ovile , ov io dormii agnello 
Nimico ai lupi , che gli danno guerra ; 

Con altra voce ornai con altro vello 
Ritornerò poeta ed in sul fonte . . . -, - 
Del mìo baltcsmo prenderò il cappello. 

Ma quello che massimamente tarda al Foscolo di 
inferire dal fin qui detto si è, a mio credere, quanto 
siegue ( § 179 )- «Quando le sette Protestanti si ri- 
clpamurono per testimonianza della verità alle pa- 
role di Dante, la cattolica (setta) difese ad una 
ora la potestà temporale de’ Papi , e provò che il 
Poeta era figlio sommesso della Chiesa ; proposi- 
zioni, a dir vero, che cozzerebbero fra di loro, e cia- 
scheduna sta contro l’ evidenza de’ fatti. Se non 
che i Teologi, ed intende de’Cattolici, sono ispirati 
dall’alto a ragionare e senza e' contro i fatti, e de- 
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rivano discorsi lunghissimi e conclusioni da priti- 
cipj ch’io non intendo >»; e buon per quei teologi j 1 
che il non intendersi da lui non sarebbe un gran 
disastro. J • • 

liceo dunque netta- ed intera l’ idea del Foscolo. 
Vista eh’ ebbe la luce questo bizzarro comento , 
sfrisse, a proposito un bell’ ingegno moderno ». ligli 
si è invero immaginato in Dante ima specie di 
Maometto*- e .vuole spendere il suo sapere a pro*- 
varci che la divina Commedia è r»n secondo Corano. 
Rossetti ha preso la cosa un po’ meglio. Anche 
per lui Dante h un riformatore religiose, ma solo 
quanto bisogna al suo scopo di riformatore politi- 
co. Volendo l’ unità dell’ Italia e quindi fortissimo 
il potere dell* Impero , voleva che questo non in- 
contrasse inciampo nel potere del Sacerdozio. Fuori 
di -tal veduta del Rossetti parmi che un illustra- 
tone di Dante debba trovarsi in contrasto continuo 
colla storia. Nel- suo contento della divina Com- 
media^ in cui essi formalo un sistema fantastico, 
troppi sacrificj ha dovuto fare di verità, c di evi- 
denza. Più cari, ne sarebbero, stati gli altri discorsi 
eh’ ei promette -sullo stato religioso, politico e let- 
terario dell’Italia vetusta ». .:>'*■ 

Io per me penso del -Foscolo, che a. questo sbale- 
stramentOr fosse stato spinto da vaghezza. di accarez- 
zai: le idee degl’ Inglesi,- in mezzo 9’ quali carissimo 
si viveva ; ed in- vece di un Maometto ed un Co- 
rano abbia in Dante voluto- presentare a Riformati 
una profezia verace della necessaria loro riforma 
nella religione ( a > ciò consentono più, chi le rie- 
samini, le sopitici tate parole dello stesso Foscolo); 
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c potrebbe per lui dirsi Dante un primo Lutero, 
e la Commedia un preliminare della Confessione di 
Augusta. ' . ' . 

Il melilo del Foscolo da Poeta ed Oratore è 
sommo. I suoi versi non paiono fatti per invecchia- 
re , ed il pubblico ben l’ha giudicato Poeta , più 
che della fantasia , della passione e' del core. Le 
greche immagini di cui egli adorna le sue (ìrazic 
sono certamente assai vive, e vestono spesso d’ un 
velo trasparentissimo qualche grande storica o mo- 
rale verità. Ma egli fu e letterato e giornalista; e 
dicono, che questo secondo mestiere gli abbia frut- 
* tato in Inghilterra ' ciò che per secoli non frutterà 
mai in Italia. Il disputarselo che facevasi per tutto 
Londra prova ad evidenza ch’egli, no» che s era 
a pari messo co’ pensatori inglesi bizzarri di origi- 
nalità , ma aveva .ancbr troppo in là travalicato. 

Il suo Ticsle comincia dal ferire un oraziano in- 
segnamento per la ferocia ed atrocità del soggetto; 
come nella llicciarda e 1’ Àjace piacesi d’ appros- 
simarsi alla primitiva originalità di Eschilo^ più 
che alla pulitezza ed ai patetico di Sofocle. Qui 
cadevagli anche meglio in acconcio di sorprendere 
il mondo colla novità, dicendo e provando di Dante , 
tutto il contrario di quanto per lo innanzi si era 
da tutti i dotti scritto o pensalo. 

Ma non si è questa volta il Foscolo impacciato 
in una materia di lieve momento. È tutt’ altro 
dello sbaglio d’ interpretazione o di allusione ad 
un verso di Virgilio c di Lucrezio da’ letterati al- 
tra- volta rinvenuto in un passo della sua chioma 
berenicea, di che tanto rumore si levò; ma quella 
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quistionc ben meritava di morir, d’oblio, come po- 
scia avvenne di fatti. Qui per Io contrario si trat- 
ta , se quel profondo senno deli’ Alighieri credesse 
divina o caduta delta sua divinità la Cattolica Chie- 
sa. Trattasi della purissima fama dol sacro Poèta, 
che annuvolata e fosca verrebbe da sensi non or- 
todossi ; oltreché la grave autorità prodotta reche- 
rebbe scandalo, e la verità resterebbe tradita , il 
che è sempre un gran danno. •, 

Ed a sapersi chiaro ciò che intendo di fare io 
questa prima parte, dico che voglio provare coinè 
questa interpretaziene del Foscolo ripugni a tutto 
il contesto della divina Commedia ed alla maniera 
di -pensare dal Poeta mostrata in tutte le altre sue 
opere ; come poscia , nella seconda , chiamerò di- 
rettamente ad esame i luoghi del Dante sopra cui 
il’ Foscolo appoggia la sua opinione., ^ 
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PARTE I. 



• - • , « • -1 

* ■ ' ^ * -, I ' 4 I • 

% • . »* I 

I 

* * ' K 

Or clìe Dajile fosse stato mosso dalle propie sven- 
ture , é da alquanti abusi della Romana Corte di 
quel tempo a vituperare i vizj di taluni Prelati e 
Pontefici; e per conseguente, a desiderare che lor 
si togliesse di piano quella temporale potenza che 
egli s l avvisava eh’ ei petesscrò adoperare in peg- 
gio ; che desiderasse fin torre al Papa il tempo- 
rale scettro e formar di tutta Italia un regno pos- 
sente ed unito, ed a quest’opera invocasse le prin- 
cipali ghibelline potenze , noi di buon grado lo 
consentiamo. E di vero, di forti argomenti tratti 
dal seno della Storia poti ebbero prodursi a favore 
di ognuna delie cennate proposizioni; ma che però 
volesse mutar la religione di Cristo, di cui parte 
essenziale è la Chiesa, e mutarne o la parte dog- 
matica, o la disciplinale è uno sbalestra mento fin 
anco logico che vuoisi indegnamente apporre a 
Dante , "perocché questa parte di verità in verun 
modo poteva recar nocumento a lui, nè a’ ghibelli- 
ni suoi ; li quali, benché nemici alla temporale ba- 
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lia del Papa, con esso lui, come centro dell’unità 
Cristiana, sempre comunicavano; nè venne fin ora a 
niuno in mente di dire , che i ghibellini fossero 
scismatici od eretici. 

. Che i pensamenti particolari dell’ Alighieri fos- 
sero poi di obbedienza e di rispetto per la religiosa 
potenza de’ Successori del maggior' Piero, e della 
Chiesa, che è il savio Ovile , noi lo abbiamo in mille 
luoghi della divina Commedia. Nell’inferno prote- 
sta il Poeta mitigar l’asprezza de’ suoi detti irati 
verso Papa Nicolò III. per la reverenza eli ei porta 
alle somme chiavi. 

Però ti sia , che tu sei ben punito , 

E guarda ben la mal tolta moneta , 

CK esser ti fece contro Carlo ardito. - 

E se non fosse , che ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somme chiavi , 

Che la tenesti nella vita lieta , 

Sì userei parole ancor più gravi . 

Nel qual luogo, a lunga pezza, si scorge distinta 
la persona del Papa, cotitro -cui ardeva di sdegno, 
dalla Dignità sacra di lui, verso la quale professava 
reverenza ed omaggio tale, che l’ira sua ghibellina 
facevagli temperata. • : N 

In par modo- segna egli, aggirandosi por la ter- 
za bolgia inferna , il marmo e la fessura ove do- 
vea esser fitto Bonifacio, e ciò per le colpo che a 
questo Papa davansi d’ abborrevole simonia. Ma 
quando appresso .vede Sciarra Colonna porre le 
profane mani sopra il vecchio e venerando Pon- 
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tcfìce, non più guarda allo sdegno concetto contro 
alcuni suoi fatti* e pieno di riverenza e d’ orrore ** 
grida Cristo imprigionarsi nel suo Vicario ; rin~ 
novellarsi faceto e il fiele, e di nuovo infra vivi 
ladroni esseYe ucciso. Chi meglio dunque di Dante 
sa in quelle sacre persone vituperar 1 ’ uomo e ve- 
nerare il Sacerdote? ; ' . ; 4 • v 

Nè dei confronto di quella immagine di lasciva 
donna delineata dallo Scrittoi* dell’ Apocalissi do- 
vrebbe ir superbo il Foscolo ; perocché a’ Pastori 
individualmente P applica lo stesso Dante ', e non 
alla veneranda lor consecrazione e dignità. 

Di voi, Pus lor, s’accorse il Vangelista , : 

; Quando colei , , che siede sovra V acque , 
Pultaneggiar co Regi a lui fu vista ... 

,, * i, • . ; 

Di Vói ; nè poteva il Vangelista con quella sua 
immagine ferire altri che le persone di quei pastori, 
che abusavano il santissimo lor ministero , e non 
già quella episcopale dignità,, che con l’altra sacra 
Gerarchia forma quella Docente Chiesa,* eh’ ei' con 
gli altri ' Apostoli veniva testimoniando col sangue. 

E poi, non sapeva bene Dante le umane cose? Igno- 
rava egli, che quaggiù buoni e tristi avvicendatisi, 
e che non è certamente a menomarsi la potestà dei 
Governi, perchè alquanti vi son cattivi die la eser- 
citano, e la disonorano; che anzi son da punirneli 
come indegni, e darne a’savj éd a’ migliori la balia. 
Malos male perdei, et vineam suàm locabit aliis. 

Ed è qui bene a notarsi, circa le persone sacre 
della Chiesa, che riiuno Dante mette nell’Inferno, che 
fosse stato da quella canonizzato. E quanta opera 
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non si sou data essi i riformati per coglier fal- 
lace od errata, la Chiesa Cattolica nello esporre 
alla venera zion de’fedcli sugli altari i sauti.suoi, lor 
massimo scopo in tutto essendo il menomarne la 
infallibilità. Lo stesso vii rifiuto latto da colui che 
Dante vide tra coloro et Che visser senza infamia e 
senza lodo; » è egli certo per Dante -la rinunzia del 
Papa San Celestino? È orinai probabile di no. Pri- 
mamente, perchè dal disgravarsi deiregi menta mo- 
rale del mondo cattolico , peso veramente, importa- 
bile a chi dirittamente il risguarda, dove» racco- 
glierne il Poeta uu sentimento di verace umiltà, 
commendevole più presto, che vile ; parola, die pro- 
piamente suona cosa ingenerata da indegna e spre- 
gevole cagione. • E che egli, per altro, ottimamente 
sentii della cristiana umiltà chiaro cèl persuade quella 
bellissima apostrofi del canto x. del Purgatorio r 
ove reprime la superbia di quei seguaci- di Cristo, 
che ne’ pass) loro ritrosi metlon colpevol fidanza: 

O superbi Cristian , miseri , lassi , 

Che della vista della niente ciechi , 

Fidanza avete né, ritrosi passi. 

E Celestino, perchè sfidato di sue forze rinunziò; 
al papato. « Non v accorgete voi , che noi siam 
verini , Nati a formar l'angelica farfalla? •> Dove 
par che alla vita migliore chiamar voglia le cure 
de’ Mortali. H che meglio spiega appresso, al c. xu. 
ove colle parole del medesimo Redentore in tesse l’en- 
comio dell’umiltà « Noi volgendo ivi le nostre per- 
sone : Beati pauperes. , spiritu, voci ; caniaron sì, che 
noi diria sermone m nelle quali parole scorgesi,come 
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bene ebbe presente il Poeta la famosa interpreta - 
zion di S. Ambrogio : -Recte intelliguntur pauperes 
spiritu, humiles. In questa povertà di spirito, cioè, 
nella insufficienza di sè medesimo , mostrata dal 
buon- Celestino., consistendo la vera umiltà. * 
Dippiù non evvi persona, che abbia frugato nel- 
le opere di Dante , e specialmente nel suo libro 
de monarchia , cbe non sappia come egli stimasse 
più conforme allo spirito di Cristo il quale disse: Re- 
gnimi meum non. est de hoc Mundo , e degli Apo- 
stoli, che scalzi è laceri predicarón ne’ confini della 
terra, l’essere il Papa ignudo affatto di temporale 
autorità. Dunque non poteva punto additare come 
vii rifiuto quello di Celestino circa la temporale so- 
vranità del Papato; che anzi avea ad ammiramelo, 
come colui che più cercava ad assimigliarsi al suo 
Capo. Potea stimare dunque uù vii rifiuto quello 
fatto dal Santo della episcopale dignità? Mai no ; 
perchè egli, il Dante, mette nel Cielo San Pier Da- 
rniani onde forma un caldissimo elogio; e pur que- 
sti, come S. Celestino, rimi oziò allo episcopato, e, 
come lui, si fuggì neHa solitudine. * : 

Aggiungasi altresì, •■che Dante, secondo che riflette il 
chiarissimo Lombardi sulle tracce di altri non po- 
chi, non dovette aver mai probabilmente conosciuto 
per vista quel Santo uomo; probabile essendo, ch’egli 
solo una volta recossi a Roma, e ciò avvenne se- 
dendo Bonifacio Vili... a eui fu mandato ambascia- 
dorè della sua Repubblica, alla quale mai più ap- 
pressò non tornò sventuratameute; nè in Roma, co- 
me Ghibellino, riedè più avanti. E certo esseudo 
dall’altra parte, quanto ne sembra a) Lombardi, ed 



Digitized by Google 




. . ( 1 4.) 

a me, che con questo divisarnento anco tutta ho 
cerca la divina Commedia , che non conosce mai- 
il Poeta per sè medesimo persone, che egli veramente 
nel mondo non conoscesse; delle altre tutte' facendosi 
dar contezza,® da chi poteva averle note, o da stì 
stesse facendoglisi manifeste. - ■ 

Ma l’abbia pur veduto. Certi, o almeno proba- 
bilissimi sono i seguenti calcoli. Pier Celestino fu 
canonizzato Fauno i3i3, e negli atti di sua cano- 
nizzazione si asserisce di esser, morto undici anni 
avanti, cioè il i3o*, comunque i BoHandisti di qual- 
che anno ciò avanzino. Dunque noti poteva Dante 
metterlo nell’ Inferno l’anno del -Giubileo!, che fu 1 il 
3oo, quando immaginò che discorresse i tre regni 
degli estinti, mentre che anche un biennio dopo era 
tuttavia Celestino tra’ viventi.- '■ 

Chi potesse adunque ferire questo vii rifiuto fa- 
mosissimo non è mio pensiero mettere in piena luce; 
V’ha tanti begli ingegni, che sopra tuttavia vi ten-' 
zottano, et adirne sub judice lis est. ; a me basta 
purgar FÀlighieri di una irreverenza verso la Chiesa , 
indegna affatto di quel santo petto. Parmi certo in- 
tanto da quel suo ghibellino sdegno, tutto in parti- 
colar modo sovra questo personaggio disfogato, di- 
ceudolo anima che mai non i’u viva indegna del • 
cielo e fin anco rifiuto vile .d" inferno; di così bassa 
condizione , da invidiare qualunque altra peggior 
sorte; non volerne affatto udir parola, anzi volerlo 
insultare, mirando! freddamente in viso e -passan- 
do; o sou questi i fulmini più infocati che sap- 
pia scagliare un Capo di parte, che stima suo 
ouore avere in società un carattere , un sistema , 
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ed un’autorità; da questa ira, io dico, ciie troppo 
vedesi, che da presso e vivamente punge il poeta , 
non dubito punto, ch’egli mirasse a tale in questo 
passo, che vergognava tutta la ghibellina gente di 
nominare, a tale in cui ingannaronsi i Ghibellini, 
offrendogli certo d’esser lor capo, e quello sciauraio 
per viltà, ovvero per l’avarizia di non largire i ne- 
cessari soccorsi, rifiutavate, che è l’onta maggiore 
che sentir, possa un’anima feroce, ed altera; ed in 
questo passo ugualmente campeggia e la vergogna 
del sofferto rifiuto, e l’odio inestinguibile per quel 
vile e dappoco: Non patii ani di lor , ma guarda 
e passa. Chi sai ebbe mai dunque costui ? Gio- 
vami' a questa domanda rispondere coll’ autorità 
d’un dottissimo Inglese, il sig. I.C.Tarver, che in 
fatto di Papi non dovrebbe mollo averlo iu sospetto 
il Foscolo. Questo benemerito straniero iu una bel- 
lissima sua versione di Dante in prosa francese* di 
conienti ed esplicazioni storiche arricchita , favel- 
lando, di Colui, che léce il gran rifiuto, dice non po- 
ter intender « nè Papa Celestinb, nè Esaù, nè Dio- 
cleziano i quali rinunciarono, e non fecero un ri- 
fiuto ; ma sì bene Tortugiano de’ Cerchi ghibel- 
lino , il quale avrebbe potuto rendere grandi ser- 
vigi al suo partito , se non avesse rifiutato la Si- 
gnoria di Firenze, che era gli stata ofièr la da’ Magi- 
strati, « dal Popolo. È però probabile che in quel 
verso s’ alluda a quel cattivo cittadino di cui il ri- 
fiuto dovette sembrar turpe azione a Dante affezio- 
nato alla Patria, cui teneva certo, che potesse al- 
lora giovare non poco ».. E non che probabile ijiotesi, 
ma assoluta certezza questa sarebbe, ove un qualche 
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storico documento vie maggiormente vanisse a con- 
fermarla. Ma io son pago del l’averne con assai ra- 
gione escluso il S-. Pontefice. \ 

' Se di tanta reverenza è Dante ossequioso verso il 
sacro carattere delle- persone, che primeggiano nella 
Ecclesiastica Gerarchia , o che Sodo dalla Chiesa 
canonizzate; che si dirà delle dottrine , anche Iq 
più tenui die si direbbero,' e che formano la base 
del CattolìcismOj e contro le' quali avrebbe a sca- 
gliarsi primamente Dante, se volesse mutare la Chiè- 
sa ed il Sacerdozio't Che impresero da prima a , 
combattere -nel Cattolicismo i Riformati? Le indul- 
genze, e le scomuniche della Romana Chiesa, Ecco 
come dell’ une e dell’ altre sente e ragiona il no- 
stro divino Poeta.' - ' - 

E primo... Nel Giubileo del 3oo , sotto Bonifa- 
cio Vili, dice egli essere avvenuto quel suo 1, mo- 
rale viaggio, che considerar devesi come una me- 
ditazione profonda sulle tre finali.- verità , inferno 
pnrgatorio, e paradiso. Sia consec razione ad ima \1 is- 
sion divina, ch’egli immagini, aversi in queste sue 
profonde ricerche, come pretende il Foscolo, sia Ja 
sua conversione dal mondo a Dio- ed alla vita mo- 
rale, come già schivo delle vicende amare del se- 
colo, giusta che i più avvisauo,ha scelto il Poeta que- 
sto tempo sempre come il più sacro. È per qual 
modo son più- sacri i dì del Giubileo, sé non per 
lo immenso tesoro delle indulgenze, chfe il Papa 
spande in quel tempo dalle scaturigini della Chie- 
sa? M.’ addili' il Foscolo teologicamente, se sa, al- 
tro motivò che questo, à render più sacro degli 
altri l’anno, clic la Chiesa nddimanda di Propizia- 
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none ; ò si rimane inconcusso il mio proposto. 

■' 'Ed in i’ero. S’.Tbbt'iUe l’Alighieri, eammin facen- / 
dò pel Purgatorio nd soavissimo irìusico Casella 
morto tre mesi avanti, cioè nel principio del Giu- 
bileo ; Intanto tre mesi dopò Io vede 1’ 'Alighieri 
andare a pulsarsi nel suo girone; e hi dimanda di 
questa dimora, che gli ha tolto tanto tempo, in cui 
già si sarebbe almeno' un tal’ 'poco purgato: 

. Ma a te, coni è, diss'io, /anioni tolta ? 

Ed egli a me: nessun mi' è fatto oli ràggio, 

Se qUei che leva e quando e cui li piace , , 

Pih volte mi hà negato esto passaggio ; 

Che di giusto voler il suo si face. 

~ Verta nenie da ire mesi egli Ita tolto • r \ . 

Citi ha voluto entrar in tutta pace. f 

Dacché cominciò il Giubileo ha fatto entrare a 
purgarsi ohi è morto . pacificato col cielo. Kd egli 
perchè vi è levato tre mesi appresso? Per esser più 
benignamente raccolto, avendo goduto de’ beni spi- , 
rituali, che in quel tempo scorrono donde l’acqua 
di Teveri s* insala , cioè da II orna ’ centro della 
Chiesa, cui era rivolto: , - . i ' 

* . * . ( * À **•’>'* * • ; J f . 

Ondi io, che era alla marina volto, 

' Dove i acqua di Teveri s' instila , . 

Benigna niente fui da lai raccolto. .- . 

A quella Jfbce ov egli ha (bitta V ala, 

Bercile sempre quivi si raccoglie 
Quid verso di _ Acheronte non si cala. 

clic dannato giù nòn rovina in infèrno. 

. v . ‘ 4 



Digitized by Google 




• (,\ 8 ) 

Secondo. Della validità delle scomuniche , onde 
i pervicaci suoi figli percuote a quando a quando la - 
Chiesa, tanto mostra aperta credenza, che le più di- 
licate distinzioni con maestria teologica ne ragiona, 
e discorre. Così parimenti della comunione de* fe- 
deli, che a vicenda si sovvengono colle alterne pre- 
ghiere, e dei suffragi di che verso la Chiesa pur- 
gante è cortese quassù la militante, è belio ascol- 
tar con quanta passione e leggiadria insieme favelli. 

Per lor maledizion sì non si perde, ' „• 

Che non possa tornar , V eterno amore , 

Mentre , che Ja speranza ha Jtor di vérde . 

v * _ . •; . * . * • ,v • A 

Così parla l’ anima di Re Manfredi nel Purgato- 
rio, C.III. • 

Quanto dire: non perchè si è stato scomunicato si 
perde così la speranza della grazia santificante, che 
non possa riacquistarsi mentre si è in vita/ 

Ver è che quale in contumacia muore 

Di Santa Chiesa aneòr che alfin si penta , 

- • • Star gli convien da questa ripa fuore . ' 
Per ogni tenijx . ), dì egli è stalo trenta ' ’ 

In sua prosunsion , se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 

E qui scorgi. Una religiosa nettezza e verità di 
idee intorno alla contumacia di Santa Chiesa^ cioè 
la scomunica, là quale anche -a colui, che vi muore 
dolente delle sue colpe, frutta le fiamme del Pur- 
gatorio per .un dato tempo, che possono anche ab- 
breviare i prieghi de’ fedeli. Siegue Manfredi : 



Digitized by Google 




;J„. *9) - ' •• 

redi oramai se fu ini puoi far lieto., » , 

Rivelando alla mia buona Costanza , 

/ ' - . . 7 > 

Coinè m hai visto , «7 «neo esito divietò , ; . 

Che qui per quei di là molto s' avanza. 

. , • _ : ' ’ ' ■' x. ' 

Pativa Manfredi il divieto di passar la ripa, per- 
ché morto nella scomunica , secondo sopra si è 
stabilito ; ma per le preghiere di quei di là , an- 
cor viventi nel mondo., nel purgatorio assai si gua- 
dagna , e lieto potevan certamente farlo le pietose 
preci della sua buona figliuola ed orfana Costanza. 
E poiché della ortodossia delle opinioni del Dante 
siamo entrati a toccare , a vie meglio chiarirne 
della* sua verace credenza, discorriamo rapidamente 
le Sue religiose opinioni’. 

E chi non iscorge di primo lancio stabilito nel 
c.rv. dell* inferno quel carcere de’ vetusti Patriar- 
chi appellato Limbo , ove rinchiuse or vengon le 
anime di coloro che, non èbber battesmo , opinione 
comune agli scolastici dei passati secoli ed a molli 
autorevoli teologi de’ nostri giorni. E, qui con quanta 
delicatezza non s ode pianto , ma solo il suon dei 
sospiri, che appunto avvenia di duol senza marti- 
ri ; quanto dire si che uon cran colpiti da tormenti 
quei di quel girone, perchè non avevan proprie 
colpe, ma solo- sospiravano desiderando Dio, di cui 
più non gli era d^to» .fruire , perchè morti senza 
baltesmo, che è principio di quella fede, la quale 
sola può condurre alla beatifica visione; e bellis- 
simo è quindi quel chiuder che tanno il lor ser- 
mone quelle dolènti anime « E .senza speme vive- 
mo in. desio ». Questa dottrina devesj alla reve- 




rema del Maes 
dell’Angelico d’ 
alle cui sacve ii 

Y . • *v » 

meritò il. Dante aver fra nimistà la sua veneranda 
ellìgic. E tjui si noti, di grazia, quanto maestré- 
volmente venga rimossa quella mal gali La beatitu- 
dine naturale, nel libro dell’ E/ichiridion di S. Ago- 
stino maxima niènte combattuta. Può mai viversi 
naturalmente beata la nostra anima , senza posarsi 
in seno a Dio, al quale, come al principio donde 
'partì, tende naturalmente? A mala peiia lA Chiesa 
uòn. dannò come Eretico, per questo assunto avviso, 
il Cattino. E quanto meglio espressa -b distinta 'per 
contrario iti Dante, quella pena di danno , che 
dicono i Teologi, cioè la privazion di Dio, quando 
si è scevro di quel lume di gloria riposto nella grazia 
santificante, c la pena della colpa , che è la parte 
positiva de’ tormenti dovuta come puuitrice mansio- 
ne alle trasgressioni volontarie della legge! 

E non è inoltre un fulminar le sette protestanti, 
e con esse ogn’ altra morale innovazione, lo- stabilir 
che fa sul nel' principio 1* 'eternità .delle pene , e 
ciò come opra, della giustizia "di Dio 7 

’ • j - K • . 6 t • i ,'y , ■ 1 

Giustizia -mosse il mio alto fattore , 

Fecenti • la divizia . palettate.'' «ve. a iq- • • V!* 

La somma Sapiennza. c il prime* Amore. *C- - 
Dinante a me non far cose- creale, . <"'* c : 
Se noti eterne^ od io etèrno duro-V v ■- c- - ^ 
Lassate ogni -speranza, voi eh entrate v\ 

Queste’ nére é dolorose parole leggonsf al somnio 

dèlia porta infernale; ? ' 

Ecco fabbricate le péne dall* stessa Giustizia 



•o delle sentenze, al profondo senno 
Aquino, alilo Scoto, al Bonaventura, 
acini nella teologica Accademia 




comune p,. quelle tre divine Ipostasi, le qifali a «ro- 
stro moda d’ intendere non si distinguono, che per 
li tre loro .pei sonali attribuii, la.. Potenza propina 
del Pad re ^ la Sapienza che rappresenta il -Verbo, 
l’Amore che è quel sostanzialo spi rito ghe insieme 
rannoda il Generato ed, il Generante; « Innanzi a 
me nonfur cose create » ecco l.a presidenza del pec- 
cato i '.sistente al) (eterno nella mente divina,- c ia i;i-r 
provaziooe de’ malvagi-,, la cui preveduta colpa lo 
antecedente decreto della creazione nè poteva , uè 
doveva annullare. Ecco la qualità della colpa, che 
si misura dall’ importanza della perso ua , clic > si 
offende; ed infinito esseudo Iddio, infinita circa la do- 
rata, non potendolo essprc circa da natura ., d' esser 
la pena dell’ oltraggio che si ha ardimento di re- 
cargli. Pia tpue, e, ..Virgilio ., nella chiarezza di lor 
intepidì meato preconizzarono questa verità l’uno di- 
©eoiljq osservi, tjgllc colpe, che. non si purgano 
«yi» tofSHfjLz, x*.i xyf*ì* y.uxp:-/,;j.x-7. o. e 1’ altro 
«- Sedei (eteriuwqae sedehit , injelix . ... . . Ma 
cori quanta ' maggior limpidezza ed energia non è 
annunciata qui dal nostrò sacro Poeta questa ter- 
tibile- verità. « Ed io eterni» duro , * Lasciate ogni 
' ' speranza ,voi , clieUtrale i> Qui Dante non va 
mica d’ accordo co’ riformati u 

E dall’aura morta dell’ inferno egli ne fa -entrar 
nel PoEgalorm -diffìriendòcelo ' con tanta teologica 
verità, con , quanta loggiati rissi ina poesia: a 

E 'canterò di piel secondo regno, '' ■? ‘ g* 
Dbbe-'t Umnno spirito si fmrgn , ,J> ' lJf ' * ‘ 

E di salire a Dio diventa degno. 

dove npti la Chiesa esser Un regno, e questo di- 
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viso iti militante , purgarle, 6 trionfante ;■ e né. ^ 
secondo, ove sia -nudo 4* corpo, ló Spirito ire a 
purgarsi, e purgato diventar di Dìo degno. To non 
nij son mai stancato di ammirai*'- qni la bellezza 
e h semplicità insieme. Ma nudo di corpo? Vedi 
progtVssion filosofica zFidcet Come mai sullo spi- 
rito, che"è immateriale, possono aver forza il cal- , 
do, il freddo , i tormenti? A ciò viene il ‘Poeta ; 
nè a’ nemici dalla Fede sa egli annoveratasi. Il non 
saper del modo, onde possa averti esistenza tura ve- 
rità, egli ti -dice, non c argomento per negarla; noi 
HOn sappiamo come abbiasi por forza, il nostro corpo 
sul nostro animo; ed il regno inorale dev’esser pieno 
di misteri siccome il fisico. Che cosa - sono l’attratìbne < 
e la gravità? Non si può egli francamente asserire 
che i corpi stessi che da noi si veggono e decom- 
pongono e ricompongasi ancora, sono uniti ne’ loro 
elementi, al dir dì S. Agostino, miris èt inejffabi - 
Mbiis modis? ( de c. d.‘). Questa è non altra è la 
risposta che vi dà -1’ Alighieri; è ella filosofica , e 
ella Cristiana? V ■ ; 

,* i, • • * , w ~ J ‘ t * ' * i 

A* sofferir tormenti e baldi e gèli ' 

Simili corpi la virtù 1 dispone , - 

Che, come fa , non Vuol che a noi si sveli: - 

.... - - . ■■ ■ •. ' • ; 

E coloro che per siffatte objezkùii negano fe» ma- _ 
terialità delle pene o purganti o pnoitrici f avreb- 
bero, egli aggiunge., la stessa foiba di ©ploro, xhe 
s’ avviserebbero di uegar la.- Santa Triade, perchè 
on la intendono. 



‘ . 
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Matto e chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer l' infinita via , , - x 

Che tiene una sustanzia in. ire persone . 

\ < . v *■ 

Mentre che, .sicguo, esser, dovremmo l>en paghi, 
per lo nostro merito . e pio, del credere per da sola 
ragione clic Dio ha rivelato; per la quale? rcvela- 
zion fare a noi mortali fu di bisogno scender 
quaggiù io stesso Verbo. , r . 

Siate contenti. umane genti al quia, 

Che se possuto aveste veder tutto 

Mestici' non 'era partorir Maria : • 

Non è egli Dante il poeta della religione come 
Agostino «e è il teologo? 

Ma pur non di > meno ; a quali pene avrebbe po- 
tuto la giustizia di Dio dannar quelle anime, ove. 
scevre di libertà fossero elle state quando vissero 
uuite e sommesse a’ lor corpi?- E qui 1 ’ autorità 
del Dante avrebbe fatto meglio ad opporre il Foscolo 
a’ seguaci di Hus, di Lutero, di £ajo, di Calvino, 
e di quanti altri novatori alla libertà d' indiff'ercn~ 
za , cioè a quella libertà , che mettg 1’ equilibrio 
nelle nostre azioni, mossero guerra, a rovesciar fiu 
dai cardini suoi le fondamenta della morale. 

Loco come questa objezione con tutte le sue forze 
scende a -combattere il -Dante , lo stesso ordin se- 
guendo di suo tenacissimo ragionare. Purg.c.j.vK 67. 

■ ’ .« -y • ;. ' - 

Voi, che vivete , ogni cagion recate , 

Pur suso ai Ciel così, come se tutto , 
Movesse seco di necessitate. - ■ 



* 







«Se così fosse, ’iti voi fora distrutta ' ' ' 

Libero arbitrio ; e non foni giustizia 1 
Per' ben letizia y e per rwafc m><?r lutto. 

Il Ciclo , i vostri movimenti inizia ; 

’ iVbn r//eo tutti, ma , posto eli io il dica-. 
Lume v e dato- a bene ed y malizia. 

1 E libera voler. r i ‘ •* 

r •• Però se il mondo presente disvia ~ ^ • 

ih uoì’ è /a ragion , m vói si- chieggia : , 



Appor chiose ;i questo nitido favellare egli è voler 
dar lume al sole cou una lucerna. Occorre solo notare 
con quanta naturalezza e sapienza dal libero volere, 
costituito in noi da quel lurrte celeste , datoci da 
Dio a bene ed a malizia, faccia scender “la impu- 
tabilità delle nostre azioni. « Se il mondò disvia, 
in. voi è la ca gioii ». Ed or quanto è cara la com- 
parazione che a schiarimento della sua teoria sog- 
giunge appresso ! d ; ■ * : ' - 



Esce di' mano a Lui, citi la ^vagheggia , 

• Prima, che sia, a guisa di fanciulla 
Ghe piangendo ■ e ridendo ' jmrgoteggia , 

* L’anima semplicetta ', che sa nulla , v 
Salvo’ che mossa' da lieto fattore', 

. ' Poleniier doma à ciò, che la trastulla. 

Di picciol bène in 'pria sente sapore-;' ' ” 

( )iuvi s’ inganna,-' e dietro ad esso corre, 

Se guida- o fren noli .torca il suo amore. 

Tu vedi quel fan ima bambina, che a guisa di par- 
goleggiante fanciulla corre dietro a ciòcche la diletta, 
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e mentre ii piacer la vince è èli» stessa che libe- 
ramente vi corre; non è Cgb questo il piti dilicato mo- 
do di conciliare la grazia, che co’suoi*alleUamenti ne 
impegna, mentre la libertà è qnella, che, noi muove a 
seguirla? E corno un piccini bene , od un bene 
apparente, inganna talvolta l’Uomo, ed a quello 
correrebbe per naturale pendio, ove unq gtiida , un- 
freno , od una legge non ‘Venga a dirizzare il 
suo talentò *. .« se guida o fren non torce il suo 
amarci E qni entra a trattar della legge, e secon- 
do essa, dell’equa disti ibuzion dei castighi, la mag- 
giore o minor gravezza seguendo' delle colpe. E chi 
non Confessa esser questo un codice di celeste sa- 
pienza? v . , 

Ma eccpne cpn Dante in paradiso. Dirò io qui co- 
me faccia a prima vista tutta brillare la Maestà 
deH’Etcrno, e la sua. gloria fàccia sfolgorale in mez- 
zo, alle opere della creazione? 

La gloria di Colui , cìte Slitto muove. 

Per V universo penetra e risplende , 

In una parie più , e meno altrove. 

Parad. C-. i. V. i. 

■ ' V * 

Dirò con : quanta biblica precisione favelli di qutf- 
sto Uno,' che se mirando, altro se stesso genera, e 
poscia se amando, altro- diviu lume accende? 

J ' . **/' y 

fi quell' uno' e due e tre * che sempre vive , 
fi regna sempre in , tre e due ed uno , 

Non circoscritto c tutto circoscrive. 

Dove noti il favellar singolarmente còme t tre 
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e i due in uno rannodi, e 1’ unità della natura nella 
Trinità delle persone distingua e rilevi. Di queste 
cose io tacerò ; e sol volendo far chiaro ■ il torto 
del Foscolo, nello additarne l’Àligbieri come un pri- 
mo rifoi malore della Religione di Cristo, udite 
come egli i Riformati quasi vkn 'Combattendo di 
frónte -circa le sacre Immagini ' ritratte e vene- 
rate dalla Chiesa Romana. Avendo- ad improntar 
nel pensièro de’ mortali la natura de’ beati spi- 
riti, da senno ha praticalo la Chiesa , che sulle 
tracce della Bibbia -nelle numerose sue apparizioni 
di esseri incorporei, a’ nostri -sensi- che som materiali 
lia parlato con imagini simigliatiti ; e queste iina- 
g i n-i sacre, 'perchè della Bibbia, e-perchè .sacri e divini 
oggetti ne appreseutano, destinare a svegliar verso 
loro il nostro religioso, culto ne’ Ternpj. « " 

Così parlar conviensi al nostro ingegno , 

Però che solo da - sensato, apprende. 

Ciò che fa poscia (V intelletto degno. 

Per questo la scrittura condescende 
si vostra facilitate, e piedi e maho 
Jttribuiscc- a Dio , ed. altro intende. 

K santa Chiesa con aspetto umano . 

Gabriello e Michel vi rappresenta , 

- , E r altro, che Tobia rifece sano.' 

. - G. iv. 

E come poi leggiadramente de* beati 'spiriti fa- 
vellando, ne discorre le gerarchiche gradarioni, lé 
più brillanti idee della loro origine , l’ objctto su- 
blime ed eterno della loro beatitudine'; la quale 
beatitudine, udite" da lui descritta, coiu’ella vi bei! 
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. Luce intoUèttual piena d' amore , -*■ 

Amor di vero ben pieti di letizia , 

Letizia che trascende ogni dolciore , 

t»i vina descrizione! È Ilice , intellettuale ' recaia 
dal lume, della gloria , che schiude le luci della 
anima rapita alla visione della divina bellezza la 
quale tutta nuda svelandosi alla, sua pupilla, non 
può non ingenerare irr lei, il più ardente amore: 



Luce infelici tuah piena (V amore. 

E questo amore'violento, che al suo vero cd ado- 
rato bène strettamente l’unisco, di qual divina le- 
tizia non deve il core inondarle! 



Amor di vero ben pica di letizia. 

Letizia donde , come stilla del Cielo, promana 
dolcezza , ed è ineffabile,, cd è divina la dolcezza 
d’uu amor soddisfatto! . , . • 

Letizia che . trascende - ogni dolciore. 

Finalmente nel silo simbolo della fede tutte que- 
ste e le altre verità della reli gione,- Ca t toli ca egli 
cosi novera ed illustra, quanto, a chi pur non vor- 
rebbe saperlo, fa manifesta la sita santissima cre- 
denza; c cur ò poco. Ad ognuno di questi articoli 
aggiunge come di suggello il verso, che ognor riede, 

Siccome Santa Chiesa aperto canta.' 

» - ■ " ’ • - 
^ i ^ * . v s 

Nè meglio questa sua profession di fede poteva 



\ 
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chiuder quel sapiente , (die per quel fondamentale 
articolo ,"*elie affatto da, noi disgiunse i riformati , 
c gli Anglicani, e che guerra ruppe ad ogni, inno- 
vazione in fatto di fede; cioè, che ogni verità ri- 
velata -obblighi come dogma la nostra .credenza, 
quando venga da Ha Chiesti Cattolica proposta a cre- 
dersi con divina fede, e che al Cristiano sia ognora 
bastevole a salvezza H '.créder quello di elle la Cat- 
tolica Chiesa lo ammaestra. 

* • .V V * 

Bastici solo aver ferma credenza - 

Di- quel che ci ammaestra Santa Chiesa , 

La qual ci dà di ciò vera sentenza. . 

E così fattamente l’ amore di questa religiosa 
divina credenza il riempie e lo scalda,, che puniti 
fece veder miseramente in Inferno gli stessi ma- 
gnanimi Ghibbellini suoi, che verso di quella, non 
avean reverenza ed ossequio. 

Loda nel i3. dell’ Iuf. il magnanimo Federigo 
Secondo ed ivi lo chiama «quel Signore che è di 
onor sì degno » ma nel io. canto questo Federi- 
go medesimo è chiuso dentro un sepolcro ardente 
uei cimitero di- Epicuro. 11 Poeta non frodò l’im- 
peratore, della lode dovuta agli Eroi; ma lo pmìi an- 
cora colla pena debita a chi fu dispettosa alla re- 
ligione, e stimò 1’ anima morire col corpo. Nel x. 
confessa il gran Farinata un magnanimo ; ei solo 
agli occhi suoi aveva il gran merito- d’ aver di- 
fesa Firenze mentre gli altri la volevano disfatta. 
Ma perchè si sapeva che egli -ebbe in dispregio 
la Cristiana pietà ^ lo dipinge dritto dalla cintola 
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in su dentro di quell* arche le quali non si chiu- 
deranno finché i corpi non tornino da Giosafalte. 
Perochè gran lode è aU’Uorao il salvare la patria, 
ina le ,fa maggior danno chi ne toglie dai popolo 
la religione. '* >'.» . < 

Era dunque intendimento di Dante il mutare o ri- 
formare la religione e la Chiesa?, 

Ma qual era dunque il suo pensiero intorno al 
Papa? Qual era questo sistema suo proprio, cui mi- 
rava ogni sua brama di riforma? La Monarchia 
unita dell’ Italia dall’ una parte , il Sacerdozio e 
la Religione dall’ altra , due- autorità indipendenti 
sopra solide basi entrambe stabilite, inconcusse, in- 
violabili. Il Papa sommesso al Monarca, circa il po- 
litico, il Monarca suddito del Papa circa il mo- 
rale, l’imo, che rischiara e reggeuiel socievole, l’altro 
che^accenba la via del Cielo, e con questi due Soli, 
accedi l’uno c l’altro'- dallo stesso fiato di Dio, go- 
vernarsi Gttinurn 'nte la terra; dividere, dal pasto- 
rale il brando, cip: mal van congiunti, esser pregio 
di santissima impresa; due reggimenti umilio e re- 
ligioso. uniti nella Chiesa renderla inonorata e brut- 
ta. Ed è questo il profondo senso di quei versi del 
C. xvi. del Purgatorio 106. e seg. 

Soleva Roma , che il buon inondo feo , 

3 uo ioli aver , che V una e V altra strada 
Fuceari veder e del Mondo e di Deo. 

IJ un V altro ha spento 3 ed è giunta la spada 
Col pasturale , e V un colf altro insieme 
Per viva forza mal convien' che vada. 

E nc’ seguenti versi: - 
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lenza del Maestro delle sentenzi, al profondo senno 
dell’Angelico d’Aquino, -allo Scolo, al Bonaventura, 
alle cui sacre immagini nella teologica. Accademia 
meritò il. Danio aver fra ni mista la sua veneranda 
elligic. E qui si noli, di grazia, quanto maestré- 
volmente venga rimossa quella inai patita beatitu- 
dine naturale , nel libro dell’ Ejichiridion di S. Ago- 
stino massimamente combattuta. Può mai viversi 
natiirplrnèntc beata la nostra anima, ’seuza posarsi 
ili seno a Dio, al quale, come al principio donde 
'partì, tende' naturalmente ? A niala pena le Chiesa 
uòu dannò come Eretico, per questo assunto avviso, 
il Catarino. E quanto meglio espressa b distinta 'per 
contrario in Dante, quella pena di danno , che 
dicono i Teologi, cioè la privazion di Dio, quando 
si è scevro di quel lume di gloria riposto nella grazia 
santificante, e la pena della colpa , che è la parte 
positiva de’ tormenti dovuta come ppiutcice sansio- 
nc alle trasgressioni volontarie della legge ! 

E non è inoltre un fylminar le sette protestanti, 
e con esse ogn’ altra inorale innovazione, lo- stabilir 
che fa sul bui' principio' 1’ eternità delle pone , e 

ciò come opra, della giustizia di Dio 7 

- • ., - K •••-.. , ° T -. . . t • v » ."U,* • 

Giustizia -mosse il mio alto fattore , * <• q 

Fecemila divina - poiettateS o-ù - • ’ Vp 

Lft somma Sapienitza. e il primo i Amore. * 
Dinante a me non fur cose- creile, ■ c 
; Se non eterne f/ed io eterno duro-', > -- t:'' 
luissalc ogni sjjeranza, voi c/i entrate. -. 

Queste' nere e' dolorose paiòle leggonsf ai sommo 
della porta' infernale! ' . ^ ' 14 ' ' . , 

Ècco fabbricate le pene dall* stessa Giustizia 
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comune ,p, qu<lle tre divine Ipostasi, le q#a Li a mo- 
stro motto tl’ intendere non si distinguono, che per 
li tre; loro .poi sonali attribuii, la Potenza propria 
del Padre 4 la Sapienza che rappresenta il -V orbo, 
l’Amore che è quel sostanziai# .Spirito che insieme 
rannoda il Generato ed. il Generante.' « I/puiTizi a 
me non fur cose create v ecco la prescienza del pec- 
cato esistente ab (eterno nella mente di villa,- e In ri-» 

1 pi-ovazione de’ malvagi, la cui preveduta colpa lo 
antecedente decreto della creazione nè poteva , uè. 
doveva annullare- Ecco la qualità della colpa, che 
si misura dall’importanza dulia persona, elicasi 
©{Tende; èd infinito esseudo Iddio, infinita circa la du- 
rala, non potendolo essere circa ila natura , d' esser 
la pena dell’oltraggio che si ha, ardimento di re- 
cargli. Piatpue, c ..Virgilio., nella chiarezza di lor 
infeudi incuto preconizzarono questa verità l’uno di- 
cendo esservi, dpi le jcolpe , che non si purgano 
■ <<■' r« tgfpjijux, ,k» xvlxzx aè^jrpr*l i aar# u. e T altro 

« Sedei teferi. nwqae sedebit , injelijc Ma 

cori quanta maggior limpidezza ed eaergia non è 
annunciata qui dal nostro sacro Poeta questa ter- 
tibile verità. « Ed io etera# duro , * Lasciate ogni 
speranza ,,'voi , cli e/ì trote >>,-Qui Dante non va 
mica d’aceprdo co’ rifondati 

E dall’aura ritorta dell’inferno egli ne fa entrar 
nel Purgatorio diifirienddcelo feo» tauta teologica 
verità, erto .quanta leggiadrissima poesia: . : _ 

E canterò di pueì secondo regno, ' - ’ 

Dove- Ì fummo spirito si jHirgn , 

E di salire a Dio diventa degno. 

dove npli la Chiesa esser Un regno, e questo di- 
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viso in militante , purgante, e trionfante; c ne. 

seconde, ove sia -nodo <|i corpo-, lo spirito ire a 
purgarsi, e purgato diventar di Dio degno. Io non 
nij 'son mai stancalo di ammirar qui la bellezza 
c la semplicità insieme. Ma nudo di corpo? Vedi 
progi*ession filosofica idee 1 Come mai sullo spi- 

rito, che'' è immateriale, possono aver forza il cal-, 
do, il freddo, i tormenti? A ciò viene H 'Poeta ; 
nè a’ nemici dalla Fede' Sa egli annoverarsi. Il non 
saper del modo, onde possa averti esistenza uria ve- 
rità, egli ti -dice, non è argomento per negarla; noi 
non sappiamo come abbiasi pur forza, il nostro corpo 
sul nostro animo; ed il regno molale dèv’essèr pieno 
di misteri siccome il fisico. Che cosa ■ sono l’attrazione^ 
e ia gravità? Non si può égli francamente asserire 
che i corpi stessi che da noi si veggono e decom- 
pongono e ricompongono ancora, sono uniti ne’ loro 
elementi, al dir dì S. Agostifto, miris et ineffabi - 
Mbus tnodis? ( de c. d. ). Questa e non altra è la 
risposta che vi dà 1’ Alighieri; è ella filosofica , è 
ella Cristiana? V • - ’ ' : ' V 

• ‘ i> . , ; . . , ■ ' u <•-..« - • ì 

A‘ sofferir tormenti e baldi e gèli ’ -V 
Simili corpi la virtù ‘ dispone , • 

•Che, come fa », non vuol elic a noi si sveli: ' . 

• ^ = -v- r;' 5 \ 

E coloro che per siffatte ohjeziotri negano la ma- __ 
terialità delle pene o purganti o partitrici ’f avreb- 
bero, egli aggiunge, la stessa follia di opimo, «he 
s’ avviserebbero di uegpr la. Santa Triade, perchè 
non la intendono. 
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Matto e citi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer /’ infinita via. 

Che tiene una susianzia in ire persone. 

- . 

Mentre che^siegue, esser, dovremmo ben pachi 
per lo nostro merito e prò, del credere per- da sola 
ragione clic Dio ha rivelato; per la quahì revela 
zion fare a noi mortoli fu di bisogno ■ scender 
quaggiù lo stesso Verbo. 

State contenti , umane gènti al quia. 

Che se possuto aveste veder tutto 
Mestier non era partorir Maria: '•* 

Non e egli Danfe il poeta della religione come 
Agostino ile e il teologo? 

Ma pur non di \ meno; a quali pene avrebbe po- 
tutp la giustizia di Dio dannar quelle anime, ove 
scevre di liberta fossero elle state quando vissero 
nmte e sommesse a’ lor corpi?- E qui l’ autorità 
del Dante avrehbe fatto meglio ad opporre il Foscolo 
a seguaci di Hus, r di Lutero, di Bajo, di Calville, 
c di quanti altri novatori alla libertà d' indifferen- 
za , pìoc a quella libertà , phe mette. 1’ equilibrio 
nelle nostre azioni, mossero guerra, a rovesciar fin 
dai cardini suoi le fondamenta della morale. 

Lpco come questa objezione con tutte le sue forze 
scende ^combattere il Dante , lo stesso ordin se- 
guendo di suo tenacissimo ragionare. Purg.c.yvK 67. *• 

Poi, che vivete , ogni cagion recate , „/ 

P. ur suso ai C'iel così, come se tutto 
Movesse seco di necessitate . 
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Se così fòsse , 'in coi fora distra ito '■ ' 

Libera arbitrio ; e non fora giustizia 1 
Per' ben letizia -, e per mafe 4t><?r lutto. 

Il Cielo, i vostri macini enti inizia ; 

’ iVon r/ico tutti,- ma, posto- vìi io il dica-, 
Lume ve data a bene ed a malizia. 

> E Mèro, coler. . . r . . 

r • ... Però se il mondo presente disvia - * • 

In voi è la cu gioii , in vói si- chieggia : , 

Appor chiose a questo nitido favellare egli è voler 
dar lume al sole con una -1 i/cprna . Occorre solo notare 
con quanta naturalezza e sapienza dal libero volere, 
costituito in noi da quel Iurte celeste , datoci da 
Dio a bene ed a malizia, faccia scender la impu- 
tabilità delle nostre azioni. <c Se il monete disvia, 
in. voi è la Ca gioii ». Ed or quanto è cara la com- 
parazione che a schiarimento della ma teoria sog- 
giunge appresso! •' V ' : ' ' 

. , . ’ • . , i* ■ . »*■•. .< i. •' 



Esce di ' mano a Lui , ciré la "‘vagheggia , 

* Prima che sia , a guisa di fanciulla f “ 

Che piangendo e ridendo jKirgoìeggia , 

- 'L’anima semplicetta', che sa nulla', 

Salvo' che mossa' dà lieto fattore', 

■. ’ Polenti er 'toma à ciò, che la trastulla: 

Di picciol bène in 'pria sente ' sapore;' 

Onici s’ inganna, ■' e dietro ad esso corre, 

Se guida' o' fren non .torco il suo amore. 

• ‘ . r »■ » * . . ■ . * . , ? 

- 1 

Tu vedi queU’anim.l' "bambina, che a guisa di par- 
goleggiante fanciulla corre dietro a ciò, che la diletta, 



.£*5 ) . 

c tuenire ii piacer la vince è eli» stessa che libe- 
ramente vi corre; non è egli questo il piò clilicato mo- 
do di conciliare la grazia, che co’suoi •allettamenti ne 
impegna, mentre la libertà è quella ,clie.nòr muove a 
seguirla? E corno un picciol bone , od un bene 
apparente , inganna talvolta 1’ Uomo , ed a quello 
correrebbe per naturale pendio, ove imq gtiida, un 
freno ^ . od lina legge non* venga a dirizzare il 
suo talento : .« se guida o fren non torce il suo 
amarci E qui entra a trattar della legge, e secon- 
do essa, dell’equa distiibuzion dei castighi, la mag- 
giore o minor gravezza seguendo delle colpe. E chi 
non Confessa esser questo un codice di celeste sa- 
pienza? v . 

Ma eccpne cpn Dante in paradiso. Dirò io (pii co- 
me faccia a prima vista tutta brillare la Maestà 
dell’Eterno, e la sua. gloria fàccia sfolgorale in mez- 
zo, alle opere della creazione? 

La gloria di Colui, che 'tulio muove,. 

Per V universo penetra e risplende , 

In una parie più, e meno altrove. 

Farad. C. 1 . v. i. 

Dirò con quanta biblica precisione favelli di qmf^ 
sto Uno,' che se mirando, altro se stesso, genera, e 
poscia se amando. altro- diviy lume accende? 

fi quell’ uno • e due e tre., che sempre vive , 
fi regna sempre in ire e due ed uno , 

Non circoscritto e tutto circoscrive. 

Dove noti il favellar singolarmente còme i tre 
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e i due in uno rannodi, e 1’ unità- della natura nella 
Trinità delle persone distingua e rilevi. Di queste 
cose io tacerò ; e sol volendo far chiaro il torto 
del Foscolo nello additarne l’Aliglùcri come un pri- 
mo riformatore della Religione di Cristo, udite 
Come egli i Riformaci quasi vien 'Combattendo di 
frónte -circa le sacre Immagini ' ritratte- e vene- 
rale dalla Chiesa Romana . Avendo; ad improntar 
nel pensièro de’ mortali ki natura _ de’ beali spi- 
riti , da senno ha praticato la Chiesa , die sulle 
tracce della Bibbia 'nelle numerose sue apparizioni 
di esseri incorporei, a’ nostri *$enSi ‘che serti materiali 
ha parlato- con irnagini simigliatiti ; e queste ima- 
g i ni sacre, perchè della Bibbia, e perchè sacri e divini 
oggetti ne appreseutano, destinare a svegliar verso 
loro il nostro religioso, colta ne’ Tefispj. 

- * ; % - • W A '■ ' ‘ . t 

Coli parlar con vi casi al nostro ingegno , 

Però che solo da -sensato, apprende. 

Ciò che Ja poscia d' intelletto degno. 

Per questo la -scrittura coijdescende 
A vostra f acuti àie , e piedi e maho 
Attribuisce- a Dio , ed. altro intende. 

È santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriello è Michel vi rappresenta , 

E l altro , che -Tobid rifece sano. • 

• r 

F come poi leggiadramente de’ beati 'spiriti fa- 
vellando, ne discorre le gerarchiche gradarioni, le 
più brillanti idee della loro origine , l’obietto su- 
blime ed eterno della loro beatitudine' j la quale 
beatitudine, udite da lui descritta, eom’clla vi bei ! 
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. Luce - iniellèttual piena d amore , > 

Amór- di vero ben pien di letizia , 

Letizia che trascende ogni dolciore , 

Iiivinà, descrizione ! È tuce v in telici luale grecai a 
dal lume, della gloria, che schiude le ^uci della 
anima rapita alla visione della divina bellezza ; la 
quale tutta nuda svelandosi alla sua pupilla, nou 
può non ingenerare in lei, il più ardente amore: 

Luce tutelici Inai piena d' amore. 



E questo amore'violerito, che al suo vero cif ado- 
rato bène strettamente 1’ unisce, di qual divina le- 
tizia non deve il core inondarle! 



Amor di vero ben pien di letizia. 

Letizia donde , come stilla del Cielo, promana 
dolcezza , ed è yieflabile, ed è divina la dolcezza 
d’uu amor soddisfaflò! ... 

Letizia che .trascende' ogni dolciore. 

Finalmente nel silo sbnbolo della fede tutte que- 
ste e le altre verità della religionerCattobca egli 
cosi novera ed illustra, quanto, a chi pur non var- 
rebbe saperlo, fa manifesta la sita santissima cre- 
tfenza; e ciò- è poco. Ad ognuno di questi articoli 
aggiunge come di suggella il verso, che ognor riede, 

* t 

Siccome Santa Chiesa aperto canta.' 

z * . •• -• «, ^ 

Nè meglio quésta sua profession di fede poteva 



t 
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chiuder quel sapiente , che per quel fondamenta,! e 

orticolo ,'*che affatto da. noi disgiunse i riformati , 
c gli Anglicani, e che guerra mppe ad -ogni, inno- 
vazione in fatto eli fede ; cioè, che ogni verità ri- 
velata obblighi come dogma la nostra credenza, 
quando venga daHa Chiesa Cattolica proposta a cre- 
dersi co» divina fede, e che al Cristiano' sia ognora 
bastevole a salvezza H '.créder quello di che la Cat- 
tolica ^Chiesa lo ammaestra. " • •' 

Bastici solo aver ferma crederi- a > . 

Di- quel che ci ammaestra Santa Chiesa , 

La qual ci dà di ciò vera sentenza. 

E così fattamente l’amore, di questa religiosa 
divina credenza il riempie e lo scalda, che puniti 
fece veder miseramente in Inferno gli stessi ma- 
gnanimi Ghibbellini suoi, che verso di quella, non 
avean reverenza ed ossequio. 

Loda nel i3. dell’ Iuf. il magnanimo Federigo 
Secondo ed ivi kr chiama «quel Signore che è di 
onor sì degno » ina nel io. canto questo Federi- 
go medesimo è chiuso dentro un sepolcro ardente 
nel cimitero di Epicuro. 11 Poeta non frodò l’im- 
peratore. della lode dovuta agli Eroi; ma lo punì an- 
cora colla pena debita a chi fu dispettoso alla re- 
ligione, e stimò 1’ anima morire col corpo. Nel x. 
confessa il gran Farinata un magnanimo ; ei solo 
agli occhi suoi aveva il gran merito- d’ aver di- 
fesa Fireuze mentre gli altri la volevano disfatta. 
Ma perchè si sapeva che. egli ebbe in dispregio 
la Cristiana pietà % lo dipinge dritto dalla cintola 
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in su dentro di quell’ arene le quali non si. chiu- 
deranno finché i corpi non tornino da Giosafalte. 
Perochè £ran lode è all’Uorno il salvare la patria, 
ma le fa maggior danno chi ne toglie dal popolo 
la religione. ^ t „ 

Era dunque intendimento di Dante il mutare o ri- 
formare la religione e la Chiesa?. 

Ma qual era dunque il suo pensiero intorno al 
Papa? Qual era questo sistemai suo proprio, cui mi- 
rava ogni sua brama di riforma? La Mi hi ardii a 
unita dell’Italia dall’ una parte , il Sacerdozio c 
la Religione dall’ altra , due autorità indipendenti 
sopra solide basi entrambe stabilite, inconcusse, in- 
violabili. Il P.ipa sommesso al Mouarca, circa il po- 
litico, il Monarca suddito del Papa circa il. mo- 
rale, l’uno/cbe rischiara e reggeaiel socievole, l’altro 
che"accenna la via del Cielo, e con questi due Soli, 
accesi l’uno c l’altro dallo stesso fiato di Dio, go- 
vernarsi ottimamente la terra; dividere, dal pasto- 
rale il brando, cip: mal van congiunti, esser pregio 
di santissima impreca; due reggimenti umano e re- 
ligioso uniti nella Chiesa renderla inonorata e brut- 
ta. Ed è questo il profondo senso di quei versi del 
C. xvi. del Purgatorip io6. e seg. 

Soleva Roma , che il Buon morula feo , 

Duo soli aver, che V una e V altra strada 
Faceari veder e del Mondo e di Deo. 

IJ un V altro ha spento 0 ed è giunta la spada 
Col pasturale , e V un colf altro insieme 
Per inva forza mal convicn' che vada. 

E ne’ seguenti versi: . . . * 
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Di oggimai che la Chiesa di Roma 

Per confonder in se duo reggimenti 

Cade nel fungo e se brutta e la soma. , 

N 

Allo stabili mento di questo sistema impiega i 
suoi tre 1 libri <t de Monarchia » ed ècco i suoi piu 
Solidi ragionamenti. Fare in brani l’Impero noti è 
lecito «rii’ Imperatore; scindere Imperami Impera- 
tori non licet , e se ciò avvenisse, si sarebbe partita 
la veste inconsulile, scissa esset tunica incònsutilis. 
Quindi non aver mai potuto a buon drillo Costan- 
tino cedere al Papa lo assoluto dominio della 
piu eletta porzione del suo Imperò, porbebè 1' Im- 
pero Ila il suo propio fondamento, come il «no ha la 
Chiesa: Sicut Ecclesia smini hahet fiindaìnentum , 
sic eiiUm Inipcriwn suwn. Ecco l’esistenza di que- 
ste due autorità sovra due basi; quanto segue è 
ancor di questo più chiaro. Nani Ecclesùe funda- 
mentum Crisfus est ; ipsc est [ pelea sà'ier quarn 
edificata est Ecclesia.' Alla'Cliiasa che ha si salde 
basi assomiglia l’Impero, di cui; altronde confessa 
umano essere il dritto, c<?mo divino f ecclesiastico: 
Imperii vero fuhdamèntwn jus hwnanwn est. Mo- 
do dico, quod sicut Ecclesùe furrdamentosuo con- 
trariaci non licet, sic et lingeria licitarli non est con- 
tea jus humanuum aliquitl facere ; perocché divider 
l’ Impero sarebbe un medesimo che distrarlo, cuin 
ergo scindere Iniperhini essèt destruere ipsum , 
al ibndimento di tutto .1’ Impero stando "a sqo cre- 
dere in imitate Monarchici wiivcrsalis. 
j^Chi aizzava l’ira sua? solo il vedere i prelati ric- 
chi , mentre stimava, la Chiesa uon atta a ricever 
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chechessra, per lo precetto di G.C. che loto il vietò, 
quando favellava agli Apostoli e diceva, nolite pos- 
sidere aurum , neqae argentimi ; per lo che ag- 
giunse, indispostici erat ad temporalid recipien- 
da per prceceptum proibitk’um . li quindi 1’ linpe- 
radorc di suo cauto non , poteva cedere, facendo in 
brani, la sua Signoria, nò la Chiesa, dal su», rice- 
ver poteva nulla per possedere. Potei igitur cjuod 
nec Evi lesici reci pere per modum possessioni# , 
nèc hnpemlor conferre jier ~niodum alienaiionis 
poterai. • - - ; 

Ma chiedeva Dante però , che il Papa ed i Pre- 
lati contro la maestà del loro fariniere isserò un 
pane lagfimalo accattando per lo mondo? Nò; egli 
pi;ovò (pianto ciò sappia di sale, e sia questo un » 
duro calle; e pCfò ce poterai Jmpet'ator in palio - 
cintimi Ecclesia ? patria, qnium et alia deputare , 
immolo scraper superiori dominio , cujus unitas di- 
visìoneni non palliar ». 

Protestasi finalmente il pio scrittore, e lo avrebbe 
dovuto tener consultato il .Foscolo, ihe da ciò non 
debba derivarne, che 1’ -Ini peradure benabbia ad 
esser, nello spirituale, suddito ossequioso del sovrano 
Pontefice, centro e capo della Chiesa universale; 
che anzi Cesare deve a Pietro quella reverenza, che 
al padre deve il primogenito figliuolo, et (fuco c/ui- 
deni verità s Jiujus ultima’ qùcestionis non sic re - 
ciph nda est , ut Roniaiius Frinceps Romano Pon- 
tifici nort sui j a ce al ; cum laortidis ista felicita# 
ad immortalali felicitatali ordirntur. ìlici igitur 
reverènda C cesar utulur ad Pel rum qua pii ni o- 
geriitus Jilius deb et uti ad pulreni , ut luce pa- 



Digitized by Google 




\ / t • 

terna gratice illustmlus virtuosius orbem ferree ' _ 
irradiet ■». 

Tutto questo si ha forse via più chiaramente es- 
presso nella lettera dello stesso Alighieri, fervido 
allora di ghibelline speranze , a’ Principi Italiani 
scritta nel t3i6 per disporli a ricevere l’Tmpera- 
dore Arrigo. Essa è dettala in italiano, come la 
pubblicò il P. Lazzari, sebbene il \\ itte si pensi, che 
Dante la scrivessi originalmente in latino « Perdona- 
perdonate^ oggimai, o carissimi, che con meco avete 
ingiuria soffèrta , acciò che il celeste Pastore 'noi , 
mandra del suo ovile, al quale et la divisione tem- 
porale da Dio è conceduta ancora, così che la sua 
bontà spanda l’odore. Dal quale sì come da un 
• punto si biforca la podestà ili Pietro e di Cesare, 
desiderosamente la sua famiglia corregge , ma più 
volonterosamente misericordia Imbuisce . . .'Costui 
(Cristo) conciofossecosaché a revelazione di spirito, 
uomo latto, evangelizzasse in terra, la quale divi- 
dendo due regni e(l a se ed a- Cesare tutte le 
cose distribuendo, ed all’uno ed all’altro comandi) che 
fosse venduto quello ihe a lui s’ apparteneva. Ma 
se il contumace animo dimanda più innanzi, nou 
consentendo ancóra alla veritade le parole di Cri- 
sto, esamini eziandio quando era legato. Al quale, 
conciofossecosaché alla sua signoria conlfoponesse 
la nostra, Cristo, luce se essere di sópra allenirò, 
la quale colui si vantava clic in quello luogo per 
vicaria autorità di Cesare egli teneva ufficio. Aduu- 
que andate siccome le genti vanno in. vanitale i 
cui sensi sono oscurati con tenebre, ma aprite gli 
occhi della vostra mente* imperciocché il Signore 
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del cielo e - della (erra ordonò a voi Re. Costui è 
colui, il quale Pietro , di Dio vicario, oirorare ci 
ammonisce ; , il quale Clemente ora succcssor di 
Pietro perfuce la apostolica benedizione: acciocché 
ove il raggio spirituale nou basta: quivi lo splendore 
del minore allumi ». Qui è tutto ortodosso; uè 
c’ è un meliomo pensiero di nuovo ordine, di eslraor- 
dinaria missione, di sostanziale riforma di religione. 

In somma, Come gli Ecclestici volevano al tem- 
po dell 1 investitura , elle l’ussero gl’ Imperatori feu- 
datari della Romana Corte, e ciò era troppo; cosi 
Dante recandosi all’altro estremo volle appresso fos- 
sero i Papi, circa il temporale governo di Roma, 
feudatari dell’Imperadore. ( Ire poi fosse più conve- 
nevole , che si abbia la Chiesa un piccolo angolo 
della terra, ove muri altro imperasse , e schivata 
cosi i’ influenza de’ potenti , libertà intera rima- 
nesse ai Pastori del Gregge di Cristo a delibe- 
rare senza umani riguardi sulle materie della fede 
e de’ costumi ; che in conseguenza, non pure tol- 
lerabile , ma dicevole fosse 1’ aversi i supremi 
pastori della Chiesa un patrimonio , che non di 
loro personale possedimento , del solo usarne fòs- 
ser padroni, durante la dignità augusta cui ven- 
nero assunti , e ciò a lustro c decoro della stessa 
religione, ed a bene e provvidenza de’ bisogni della 
Chiesa, onde eglino son Centro e Capo; non poteva- 
no sillatti santissimi divisnrncnti sorgere in mente 
ad un ardente ghibellino, inlèrocito dalle persecu- 
zioni, innasprilu dalle -sventure. 

Or coniechc le avversità e gl’infortinii facciati' de- 
cadere io spirilo dalla prima sua nobiltà c dirittura 

6 
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di pensare, eu e certo, che torcan tutto in peggio gli 
infelici , egli è intanto la più grave ingiustizia il 
‘tener Dante come farnetico, che vada uel suo de- 
lirio immaginando distruzione e scompiglio nella 
religione c la Chiesa ove nacque , per dare esi- 
stenza a colpevoli sogni d’ ira e di vendetta. Clic 
anzi c bello osservare come nelle islesse ingiuriose 
è dure parole , che avventa a que’ Chicsiastici , 
come Guelfi cd a sua parte nemici , la purità 
della Chiesa, che ognor chiama bella e- santa, ap- 
positamente e’ sceveri dal fango de’ colpevoli e dei 
viziosi. 

Di avarizia egli sempre più incolpava Doma , 
che nella immagine della Lupa simboleggiava. Pe- 
rù egli grida al vizio della simonia, nò si può 

restare dal morderlo in tulli i modi. 

» * * . * • 

O Simon Magò , o miseri seguaci , 

Che le cose di Dio , che di bontale 
Dcono essere sponse, e voi rapaci 
] > er oro e per argento adulterale. 

, " * k J 

È ella qui ben chiara la connata distinzione? L 
appresso così dice a Papa Bonifacio : 

Se tu di sotto di quell' aver 'sazio, 

Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella donna, e di poi fante strazio ? 

s Bella agli occhi suoi s’ apjiresenla questa donna, 
elio gli piange il core di mirare straziata dall ava- 
rizia e dalla simonia, non altrimenti che era seni- 
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brafo a tanti sacri Ooncilj , che quel vizio fulmi- 
narono de’ loro anatemi. Ecco poi come insorge 
più fiero : , 

Fatto vi avete un Dio (V oro e dì argento ; 

F dì altro è da voi all ’ idolatre , 

Se non , dì egli uno , e voi lì orate cento? 
Ahi! Costantin , di quanto mal fu maire , 

Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco Peltro. 

Non la tua conversion; usar può mai più preciso 
linguaggio? « È questa un’invettiva piena di santo 
e vero zelo, nota qui il Signor De Cesare, e degna 
de’ più alti encomj ; perchè dall’odio delle iniquità 
di quei Papi, e non da spregio per l’alto loro ca- 
rattere trasse ella origine ». 

Ed ecco come è parimente distinto nel c.ix del 
Purgatorio ciò che dovrebbesi da buoni Ecclesia- 
stici praticare, da ciò che si praticava di fatti da 
quei Prelati: 

Per .questo ì Evangelio e ir dottor magni 
Son derelitti , e solo d decretali 
Si studia , sì che pare d lor vivagni.' 

A questo intende il Ptipa e i Cardinati ; 

Non vanno i lor pensieri a Nazaretté , 

Là dove Gabrielle aperse V ali. 

E da tutto questo non è chiaro, come la luce 
del sole, L’amore c la tenerezza di lui per la ver- 
ginale beltà della Chiesa, sposa eletta di Gesù Cristo? 
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Non j* 1 Irò era dunque il suo sdegno* se non quello 
•lei santissimo Pier Damiani, il quale cosi scrivea del- 
la corruzione sempre detestabile ili alcuni Prelati di 
quei tempi «■ Han sete d’ oro , perchè dove giun- 
gono vogliono tosto vestire le camere a gale di 
cortinaggi maravigliosi d’opera, non clic di mate- 
ria. E così tolgono alla vista fino le mura delle 
lor case : e le avviluppano dentro a’ panni quasi 
fossero cadaveri da seppellire. Poi distendono sulle 
seggiole gran tappeti , tutti segnati a imagini di 
mostri : e sospendono larghe coltri dal soffitto , 
perchè non ne piova la polvere. 11 breve let- 
to è di più prezzo, che non ne, vale il sacrario : 
e vince in magnificenza gli altari de’ Pontefici. La 
regia porpora contenta d’ un solo colore non piace: 
e si vuole coperto il piumaccio con tele miniate 
d’ ogni genere di splendori. E perchè le cose delle 
nostre contrade ne pàjono sordide, godono soltanto 
di pelli oltramarine , amie quelle che sono con- 
dotte per mollo argento. Il cuojo della pecora e 
dell’agnello si ha in dispetto; e si vogliono volpi, 
ermellini, martori e zibellini. Me fastidio il numera- 
re quoste borie, che muovono al riso, è vero, noia a 
tale riso, che è radice di pianto ; e raccapriccio in 
veggendo questi portenti d’alterigia e di prodigiosa 
follia » (P. Dom.op. 3i c.Gij). Le quali querele, ri- 
flette il savissimo Perticali, sono ora veramente so- 
verchie per la mutata condizion de’ tempi, e per lo 
necessario decoro de’ ministri della religioue, onde 
improntarne la maestà nella mente de’ popoli. Ma 
pure così favellava un Damiani, ed era caldissimo 
amor per la Chiesa, che 1’ agitava e il movea. 
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E così favella motto a motto lì Dante; il quale 
pone iti bocca al Damiani medesimo nel Paradiso 
un paragone assai vivo tra Pietro e Paolo, magri, 
scal/i , erranti , che cibo accattano alle porte di 
qualunque ostello, cd i lor successori che voglio T 
no quici e quindi chi gli rincalzi , e chi gli meni , 
e chi di retro li sospinga , siffattamente son gravi; 
e ciré coprono i palafreni co’ lor lucidi manti, laon- 
de sotto una stessa pelle vanno due bestie ; ai 
quali delti quell’altra giunge ghibellinamente 'irata 
esclamazione: O .pazienza che tanto sostieni! Il 
Damiani era per lui un obietto di adorazione ; c 
chiaro si vede eli’ ei volea tenerne le veci nella se- 
verità dell’ecclesiastico costume. Al vero si appone 
dunque il Dante pensando, che si può essere au- 
stero c spiacente Profeta alla corruzione de Capi , 
e figlio ubbidiente e santo della Chiesa. 

Geremia, Davidde, Isaia, Ezecchiello ed i sacri 
Veggenti tutti dissero quelle acerbe parole e spa- 
ventose, ora contro i Sacerdoti, ora avverso i Re, 
ora in onta a Gerusalemme e ad Israele. Sarebbe 
sì cieco dell’intelletto il Foscolo da pensarsi, che 
quei santi petti odiassero la loro patria e la loro 
religione ? S’ ebbero anzi dalla Sinagoga come i 
veri , e soli maestri della ebraica Chiesa : come 
i sostenitori della scienza di Dio , e della santità 
del costume. Ed i Santi Padri del Cristianesimo? 
Che diremo di Geronimo e di Bernardo, che sì li- 
bera levavan la voce verso i Pontefici, vituperando 
con sacro sdegno quanti mai si commettevan disor- 
dini e corruzioni nella Chiesa? Erari costoro di 
lei nemici? Anzi loro si votarono ognor rcndi- 
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melili di grazie pei lutto il Cattolicismo; in quella 
acerbità e ferocia di pungentissimi detti ognuno 
scorse 1’ amore e la pietà per Lei che vedeva» fatta 
in brani, e disonorata da’ suoi degeneri figli : 

Qtd vive la pietà quando è ben morta. 

L diversamente forse trattò Dante quella Patria per 
cui sospirava? Non ardeva di tornarvi quando iva ta- 
rdando per islraniere contrade? Non diceva esser 
iti quella il suo riposato e bello vivere? Non era 
il suo dolce ostello , il bello Ovile donde lo tene- 
vano in bando i crudeli lupi, che moventi gli guer- 
ra ? Ld intanto quale non avventale addosso amn- 
rissimc ed ingiuriose parole? Eran queste per lui 
farmaco a passati danni cd antidoto agli avve- 
nne. Quelle cose diceva bene, perchè fruttassero 
infamia a’ traditori della sua patria, ina era la pa- 
tria stessa l’oggello di Sua adorazione. Con quanto 
amore e riverenza non ne dipinge il buon tempo 
antico ! Non altrimenti pratica della Religione e 
della Chiesa, 

Ma torno alla divina commedia , onde mi è a 
grado cavare il mio ultimo argomento , il quale 
prova, come quasi del tutto impossibile cosa fosse stato 
per Dante il venirgli in mente pensiero di mutare od 
abbattere il sacerdozio e la Chiesa. Non è ['Alighieri 
nell arte Apologetica della religione così novello da, 
ignorar quanto abbisogni ad un mortale per- cre- 
dersi ad una missione divina consce rato, e ad ap- 
plicarsi a buon dritto l’epigrafe ch’egli medesimo 
gli a lògge; meruit deus esse videri. Il c.xxvi. del 
Paiadiso assai bene dimostra come fosse il Dante 
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esperto delle prove, clic dicousi di credibililù, dalla 
sana critica al buon filosofo additate, perchè non 
da idiota, ma per iscienza eli causa, prestasse intera 
la sua fede ad una celeste rivelazione. Questa cara 
gioja , gli dice l’Apostolo, favellando del dono della 
lède. 

Onde ti venne? ed io: la larga gioia 
Dello S girilo Santo , eh' è diffusa 
In su le vecchie, e n su le nuove cuoja 
E sillogismo , che la mi ha conchiusa 
Acutamente sì, che 'n verso d' ella 
Ogni dimostrazion mi gare ottusa. 

Ove noti primamente , come dalla grazia dello 
Spirito Santo riconosca- religiosamente il dono della 
Fede; il clic non è nulla meno, che un dogma della 
nostra augusta credenza. Ma questa celeste rugiada 
onde 1’ attinse egli? Per mezzo di quelle benedette, e 
venerande pergamene , parlile in antico e novello 
testamento, c su cui dello lo stesso Spirito dell’E- 
terno: La larga gioia dello Spirito diffusa in quel- 
le cuoja. Sì veramente; la scienza e la dottrina, di 
questo ispiratile lialo di Dio al tutto degnissima , 
è primo sillogismo ed argomento; conciosiaccliè, se 
egli è vero, che l’eterna Sapienza, direbbe un fi- 
losofo, siasi degnata di scendete sulla terra per il- 
luminare gli Uomini, debbo senza dubbio trovare 
nella dottrina del suo inviato i caratteri veraci (li 
questa adorabile Sapienza, la verità , la elevatezza, 
ia sublimità, che gli Apologisti addimandnuo le note 
interne d’ una divina rivelazione. 
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E si falla autorità essendo infallibile , quanto lo 
stesso divino spirito rivelante, è bene ciò argomento, 
die in chiarezza vince ogni umana dimostrazione, 
la quale per lo angusto confine della natura non 
va sempre scevra ili errore. E sillogismo, clic que- 
sta credenza sì acutamente mi ha provalo, clic in 
verso di lei, Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Tanto va ; ma seguiamo tuttavia fil filo le sue 
idee. 

Io udii ]>oi : 1 antica e la novella 
Proposizione , che sì ti conchiude , 

Perchè ! hai tu per divina favella? 

Ben dev’ esser divina la fede, che assi a prestare 
alla Bibbia, ove la larga ploia dello Spirito Salito 
ivi fosse veramente diffusa; ma questo antico e no- 
vello Testamento, che solo è il mezzo npporlator 
di tua fede, per qual ragione ti pensi eh’ ei sia di- 
vina favella? Siflàtte dottrine in cotai libri evan- 
gelizzale , l'uron esse in verità dallo stesso Spirilo 
Santo rivelate a Cristo ed a’ suoi Apostoli, che ne 
furon gli Autori? Ascoltane la risposta, che a’ ca- 
ratteri interni della rivelazione aggiunge gli esterni. 

Ed io : la pruova , che il ver ini dischiude , 

Son ! opere seguite , a che natura 
Non scaldò ferro mai , nè battè incude. 

Le opere seguile , ovvero i latti che operavan 
quei predicanti , ne son la pruova. Quali opere? 
quelle a cui natura non potè aver parte mediata , 
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nè diretta; c qui scorgila più filosofica e completa 
definizione del miracolo, che Carlo Bonnct, in un 
ricogliendo le discordanti sentenze de.’ Dotti, abbia 
mai saputo appresso produrre: un atto dell'Onni- 
potenza, operalo nel tempo, fuori o contro le leggi 
della natura , e relativo a un cerio Jine morale. 
Il miracolo, pare all’Apostolo soggiunga Dante, è 
il linguaggio di Dio, ed il suggello della Onnipo- 
tenza ; qual miglior pruova per la divinità di mia 
lede? Nè a questo rimansi pago il Poeta. Vedi 
filosofico acume ! Insorge Pietro: 

«J; IT **èi; 6 ” M, ai T / 

Risposto fummi : di' , chi ti assicura , 

Che quell' opere fosser quel medesmo, r 

■ Che vuol piparsi? Non altri il ti giura ' ' 

-•tn«a Iti-rtfHfé M m lab crHlkwdl il 

Prodigi e miracoli produci; ma è pur questo, che 
vuol provarsi. Chi t’ insegna a creder divino iP 
vangelo ? r i miracoli ; e chi Hiai questi miracoli tV 
giura, se non il vangelo medesimo? a che argo- 
mento è 1 provare il vangelo col vangelo isfesso ? 
l’.cco impegnata la più acre delle dispute religiose. 
Pòvera poesia ! Tutto il poema dovrebbe ir nani' 
trago nel pelago degli argomenti, che a sòl ver quél 
dubbio dovrebbe cavar fuori ogni altro esperto Apo- 
logista, ehe Dante. Ma tu, o buon pensa torte fattiti* 
mira come di tanta guerra egli esca in un baleno 
-vii jfc rmf o-raltavtvb wn »«rr 
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Divina mente dell’ Alighieri ! qual altro celeslt 
Ingegno avrebbe saputo con pari vibratezza e ce- 
lerità fulminare i nemici della religione? E che di 
meglio bantio potuto aggiungere a questo i più pro- 
fondi filasoli nostrali e stranieri di questi secoli, 
in fatto di cristiana apologia? Ma non ci abbar- 
bagli la luce; più presto ne rischiari. Vediamo da 
presso la risposta, come tutta, trionfando, tronchi 
ogni lite: un mondo idolatra convertito senza mi- 
racoli, sarebbe quest’ uno un prodigio, che ogn' al- 
tro vincerebbe, come fa il sole gli astri della notte. 
V’ ha bisogno del Vangelo, ti dice il Dante , per 
sapere che tutto il Mondo avanti Cristo fòsse idola- 
tra ? E che dopo lui, Cristiano tutto il Mondo fosse 
v’ ha bisogno del vangelo per crederlo ? E chi sarà 
il frenetico clic il subitano ed universal muta- 
mento d’un mondo intero nella credenza, ne’ costumi, 
negli usi, negl’ interessi vorrà ascrivere alla mano 
dell’Uomo? L’ira de’ Cesari, la superstizione de’ po- 
poli , la gelosia de’ Sacerdoti , le vecchie e natie 
abitudini degli Uomini tutti non eran tante ferree 
catene, che al paganesimo inceppavano tenacemente 
il Mondo? Chi di frangerle ebbe mai forza? Se 
ogni storia, ogni monumento , ogni tradizione, ne 
insegna che fu la piccola c povera famigliola dei 
pescatori, che si chiama Chiesa, che tanto operò, 
Iddio a questa dovette prestare il suo braccio; di- 
vini esser dovettero quei detti, clic convertito tras- 
sero appresso se il mondo; e divini quei libri, che 
come tali questa Chiesa al Mondo consegnò a ri- 
generarlo. Ecco i pensamenti che il petto dell’ Ali- 
ghieri scaldavano; ecco la celeste verità che tutta 
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fulgida e pura balenava alla mente di lui. Nou pop 
leva mai dunque, con buona pace del chiarissimo £ . 
Foscolo , e di tutti coloro che i versi del Dante 
citano a prestare autorità alla miscredenza, non po- 
teva, io asserisco, cadere il Poeta in sì grossolano 
errore di credersi divinamente ispirato senza quei 
caratteri ch’egli stesso così nettamente e con tanta 
ragione descrive , come necessari ad una divina 
ispirazione. ' 

Egli, che provò per tanti prodigi avere Dio pro- 
clamato al mondo la divina autorità della Chiesa, 
dovea certo sapere, che per altrettanti prodigi do- 
\ea Iddio medesimo parlare nuovamente agli Uo- 
mini, a far noto che altra Chiesa ed altre dottrine 
si piacea a quelle prime sostituire. Ma lungi di cre- 
dere così stolto il divino Alighieri, io amo meglio 
di credere una stoltezza 1* ipotesi del Foscolo. 
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Io non sarò del soggetto , che vo trattando preso 
in tal modo da far dell’ Alighieri il più santo , u 
benemerito dottor di Chiesa. So ben io, che santa 
solo è la verità , e di Lei dev’ esser sempre mini- 
stro chi scrive o favella. Mi sono akresi presenti 
le parole dello storico Giovanni Villani, che tutto 
in breve ritraggono il carattere e l’ indole del no- 
Stjrp fPaeta , p son quelli i giudici più convenevoli 
ìa. fatto di autori, che risguardano i cinque buoni 
secoli, avanti. « Et fece la Comedia, egli narra , 
ove in pulita rima et con grandi questioni morali, 
naturali , astrologhe , philosophiche et tipologiche 
et con belle comparazioni , et ppetrie compose et 
trattò in «cento Capitoli, ovvero Canti , dell’ essere 
Ut stato deli’ Inferno , et Purgatorio, et Paradiso, 
così altamente, conte dire sene possa, siccome, per 
lo detto suo trattato si può vedere et intendere , 
chi è di sottile intelletto. Bepe si dilettò in quelhj 
Comedia dj garrire e sciamare.; a guisa 41 i >QCla > 
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forse in parte più che non convenia ; ma forse il 
suo esilio li fece fare ancora la Monarchia , ove 
con alto latino itali tò dello officio del Papa et de- 
gl’ Iraperadori Questo Dante per suo sapre fu 

alquanto presuntuoso et schifo et isdegnoso, et quasi 
a guisa ili philosopho mal grazioso non bine sa- 
peva conversare co’ Laici; ma per l’altre sue vir- 
tudi.et scientia et valore di tanto Cittadino, né 
pare che si convenga di darli perpetua memoria ». 
E la traccia di uom troppo libero nel livellare , 
aggiunge il Tiraboschi, e di costumi alquanto aspri 
e spiacevoli gli si appone ancora da Domenico di 
Arezzo, e da Secco Polentone. r ■ . * 

Dal suo naturai talento adunque, è più dSUé stetti- 
ture del suo interminato esiglionon era da aitcndfertd 
, ih quel ghibellino petto germogliassero idèét di paco 
e piacevoli affetti; pur non dimeno assai profonde 
tìvea le radici nel suo cuore la Religione , perchè 
potesse in checchessia offenderla , o menomarne la 
autorità , siccome già nella prima parte del mio, 
presente ragionare mi son dato opera di provare.: 
Delle sne politiche sentenze ho io toccato’ im tal 
poco; ma ora che son chiamato' aitò intefpretìizio- 
ne de* luoghi di Lui, usurpati e storti da! Foscolo, 
meglio mi verrà fatto di penetrare nel politico in- 
tendimento della divina Commedia. J * ‘ v’ 

Tre luoghi di Dante son principalmente base a! 
sistema del Foscolo. Primo quello del PafadiÀt 
0. xxiv. versi ultimi ; ^ ^ 

, i-U ’* •*' *• { J* f'-* - ■ •• /• Hii r‘> ist 

Così benedicendomi cantando, * * / J !l ’ ! ‘ 

' Tre volle cinse me, sì coni io tacqui, v 
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,} JJ apostolico lume, al cui comando * 
Jfo uvea detto ; sì nel dir gli piacqui. 



r.if 

; 
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, u . Dove, nel tre volte cinse me l' d posi olito lame 
vede una consecrazione apostolica fatta da S. Pie- 
tro a Dante per mandarlo divinamente a riformar 
la Chiesa. Questa mterpratazionc, siccome ognuno 
vede, è dunque strettamente conessa col line prin- 
cipale della intera divina Commedia, cioè colla ver? 
allegoria del Poema. Ecco sopra questo articolo le 
idee che più mi attalentano. t , f 

Il J nudar primamente la gagliardezza dcU'amp, 
indi f ardenza dell’amore, finalmente la rettitudine 
sono i tre nobili fiui, che l’Alighieri nel suo libro 
de vidgarì eloquio statuisce convenirsi alla illustre 
italiana favella. Intorno le quali tre cose, aggiungo, 
se ben si riguardi, troveremo gli uomini illustri avere 
volgarmente cantato ; cioè Beltrame del Bornio le 
armi, Ciao da Pistoja l’amore, l’amico suo la, 
rettitudine. Ed in quest’ ultimo luogo egli paria 
di se : e ne cita ad esempio una sua canzone , 
perchè quivi non era discorso di poemi, ma di can? 
zoni, siccom’ erano quelle di Bel Ira me e di Cino. 
«c Questo è adunque il glorioso modo con cui Dante 
Alighieri si richiama ^alja patria ? » Così ci me- 
desimo querelando scrive» a quei suoi concittadini,, 
che vilissime condizioni proponevaugli perchè gli 
fosse dato di fruir nuovamente di quella Firenze, 
sua alla quale sospirava. « E chè? forse il sole 
e le stelle non si veggouo da ogni terra ? E non 
polii) meditare sotto ogni plaga del Cielo la dolce 
verità , se prima non mi faccio uomo senza gio- 
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ria ? » Ed-fr'Y SSBfjicWo cavissimo delle sue medi- 
tazioni e del suo canto, la verttk\ al cui iume/ie 
bilance d’Àstrea egli recatesi alle mani, a giudicare 
“imprese , éd a punite i folti degli uomini in un 
secolo ribellante t corrotto. Imperocché, osserva il 
Conti, sentendo egli la forra e la bellezza di unè 
lingua ancor rozza, ne usò non a perfezionare il rty- 
manzo 0 la poesia amatoria, noti ad adulare 
jjotenti , ma a spiegare quanto v’ ero di più haseot- 
aio nella dottrina 'dd tfcologi f e de’ filosofi, ponendo 
. per fondamento il sistema della sttcrà ibòtrarchi'a 
da lui pensata. « Diritta ftatervazianel* Il snste- 
ini delta universale monarchia da Dio trrede sUÒÓ 
derivato è il suo grande scopo, pienamente da hd 
poslo in chiaro in quél suo libro della mouarchia,* 
di noi g à toccato, e ch’egli scrisse allò stynder di 
Arrigo in Italia, nella po$>a del quale egli sperava 
n sua parte stato e salvezza, ed alla patria decorò 
0 ivgei. eruzione: E questo esser 1’ ascoso e velato 
' Soggetto della Divina Commedia notò già il Cra— 
viiia, sminilo cui, il Dante dava' opera con l’or*’ 
dittila della stessa ( commedia )' è colle SUO fi i e i 4 
queliti e gifrtissi'ine orazioni ad acquetare quclfo 
ifialedettc discordie cibili , persuadendo a’ popòH’ 
dell' Italia esser vana la speranza di Vnanteuerò 
ciascuna città la libertà piojiria, senza convenite id- 
' un capo ed in mi comune regolatore armato' » e‘ 
insinuando « die per mezzo della erti i versarle nut©d 
riti» c forza di lui, tanto militare, quanto civile po- 
teva i’Jlalia e dàlia invasione straniera e dalla di *’ 
visione interna esser Menta «desiderio, che fu ognort 
qncflu' de' "pi'ù fervidi c* svegHtfli Italiani. Ma Vi' 





hanno in prò di questo de’ saldi argomenti? Un 
epitaffio ad onorar Ja sua lapida sepolcrale scrisse 
a se stesso vivente 1’ Alighieri , quanto significano 
le tre lettere iniziali, che in sommo vi si leggono, 
S. Y. F. sibi vivens ferii, e d’ una sola opera ivi 
gloriossi ; 



Jura monarchia ?, Superos , Phlegelonla , lacusque , 

Lustrando cecini , voi ue runl l'ala quousqùe. 

Chi si contentò, dell’ apparenza, dice il Rossetti, 
credè che quello Jura monarcìiice indichi quella 
sua opericciuola in prosa latina de monarchia , co- 
me se Dante trar ne dovesse tanta vanità da no- 
minarla e preporla à le altre, come suo capo la- 
voro. Ma è certo , che l’ autore teneva in mag- 
gior pregio il Convito , il volgare Eloquio , e la 
vita nuova , che prese a fomentare ei medesimo ; 
e pure di questi si conviene, che non tenne conto 
nel suo epitaffio; tanto meno dovea fallo del suo 
trattato d occasione , che sì mala line sortì. Di 
quella -sola sua opera egli ei a più convenevole, che 
nella pietra della sua memoria favellasse , sopra 
cui egli fondava la speme di sua immortalità ; di 
quel poema, che chiama sacro , che con tutte sua 
lime confessa aver forbito, che per tanti anni ma- 
ero 1’ avea fatto ; e di cui sperava, che l’onorevol 
grido vincesse, quando che tosse stalo, la crudeltà * 
stessa de’ suoi nemici a farlo riedere al fonte del 
suo battesimo. Nè questa è congettura , ma sem- 
plice sposizione delle parole, onde quel funereo sasso 
fu per lui sculto. Jura monarchia; cecini; rifori- 

8 




Djfjitized by Googte 




(5o) 

remo il cecità ad un* opera scritta in prosa ? No; 
perchè il suo Maestro ed tutore gli avea inse- 
gnato, clic cecini si dice de’ versi ; e Cicerone gli 
avea mostralo, che scripsi si dice della prosa : on- 
de questi disse : de seneclute scripsi ; e 1’ altro : 
arma virumque catto; e cecini pascua, rura, du~ 
ces leggesi parimente del Mantovano medesimo 
sulla tomba, il che tre opere poetiche di lui senza 
dubbio rammenta. E poi quel libro de monarchia 
scrisse forse lustrando Superos, Phlegetonta , et la- 
cus ? è questa, invece, la materiale struttura della 
divina Commedia, ed egli ci vuol significare, che 
visitando, come gli concedettero i Fati, i tre re- 
gni degli estinti, cantò le ragioni della Monarchia; 
e che colà nell’altro mondo, che è quello in cui solo 
trovasi verità^ imparò questo alto mistero, come 
una religiosa ispirazione. Dunque altro non può 
essere il profondo senso de’ versi strani del suo 
immortale e divino poema , che questa sua spe- 
ranza di vedere un possente incoronalo, che regga 
eoi civile c militare scettro qui in terra i destini 
de’ mortali. Dunque Paradiso ed Inferno, Superos 
et Phlegetonta ,* non sono , che la lotta , che tra 
Guelfi e Ghibellini irrompe per questo oggetto fon- 
damentale che li disgiunge, la Monarchia. I Guelfi 
detti neri in Firenze c posti nell’ inferno, come quei 
demonj neri, ne’ quali par che li simboleggi ; ed i 
Ghibellini, detti bianchi , posti nel cielo e immagi- 
nati in quelle anime in bianche stole , che Beatrice 
nel Paradiso gli scopre e rassegna; 
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« mira , 

Questo è il convento delle bianche stole ; 

Vedi nostra città quanC ella gira ! 

E trova il Rossetti, che ne’ dodici demonj neri 
del c.xxi altro non figuri Dante, clic i dodici 
Priori guelfi di Firenze eletti a’ 3 di marzo del 
i3o3 il qual numero venne consecrato ancora 
quando i dodici Siedaci neri furono eletti a trat- 
tare del ritorno de’ Fianchi , quindi fallilo? ciò 
tutto è istoriato chiaramente in quel canto. I nomi 
stessi a que’ demonj apposti rispondono a quei dei 
personaggi testé citati. Malebranche è certamente 
Manno Branca ; GraJJicane è senza fallo Raff'a- 
tCani , tra’ primi Priori; Barbariccia è Jacopo Ricci , 
allora gonfaloniore ; Rubicante pazzo è Razzino 
de 7 Pazzi , e così mano mano. A metà dell’ inferno 
rinvien Flegetonta; il poeta orrendamente raccapric- 
cia: lo cui rossore ancor mi raccapriccia; e Vir- 
gilio lo invita a riflettervi seriamente, come la 
cosa più eh’ ogn’ altra notabile c spaventevole in 
tutto inferno, 

Fra tuli altro, che { ho dimostrato 
Cosa non fu dagli occhi tuoi scorta 
Notabile , coni è il presente rio. 

Ed è questo, secondo il Rossetti, il bollore, che 
il campo animava di tutti i guelfi, il quale, come al 
poeta toglieva il passo, allo|Stabilimenlo della Mo- 
narchia lòrte così ostò , che la vinse ; cioè quella 

guelfa ira, che Arrigo levato in arme dovfea affatto 

< 
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abbassare e spegnere in Italia, come Alessandro la 
brugiante. arena calpestò dt-ll* Indie e d’ Affrica. E 
che rinviene lassù in cielo? Non è Giove, Re e 
centro degli Astri ? Non son con Giove ed in lui 
accolti tutti coloro che praticano giustizia ed equi- 
tà, delle quali virtù decora ei sempre i Ghibellini * 
suoi ? E poi di quelle celesti creature, che nella 
giovial facella bete dello sfavillar dell' amore si 
▼iveauo è assai notabil cosa ciò che dice : 

E come augelli surti di riviera , 

Quasi congratulando a lor pasture 
Fanno di se, or tonda, or altra schiera ; 

Sì dentro a lumi sante creature 
Volitando cantavano, e faciensi 
ffor D or I or L in sue figure. 

Non può significar tutto questo il partito impe- 
riale? Bene indica Giove la Monarchia. E sem- 
branmi queste, salva ogn’altra spiegazione, le lettere 
iniziali del nome dell’ imperadore. H Henrigo, D 
di , L Lucemburgo , I Imperadore. Il qual nome 
di Enrico altresì rinviensi in quell’ incoronato po- 
tente, onde favella in principio, compartito ad arte 

ne’ finali di ogni verso; 

# » 

• Quando ci vidi venire un possENte 

Con segno di vitoRIa in COronato. 

E che vale quell’ Àquila tosto veduta presso a 
quel chiaro lume, e lui rappresentante : - 

La testa e il collo d’ uri Àquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

C. vm. 



*>- X- 



Digitizedby Googk 




( 53 ) 

se non l’imperiai augello* che la potenza ne sim- 
boleggia , come 1’ arma e 1’ insegna della imperiai 
Monarchia ? e fu ben quell’ aquila vi tt lice 1’ arma 
temuta del Romano Impero. 

Ecco il soggetto del canto, nel quale altri non 
el;be ad autore e maestro che Virgilio, che lo gui- 
da. Ed è Virgilio qui la sublime scienza politica 
della Monarchia, che chiumollo a quel sistema collo 
scopo della sua Eneida, ed a cantarlo, in quel modo 

10 ispirò colla tessitura del suo lavoro. Più che la 
filosofia in generale, quella parte di essa che chia- 
masi politica monarchica è qui Virgilio , il quale 
volendo farsi conoscere vie meglio da Dante nel mo- 
mento die gli apparisce, gli dice: nacqui sub Ju- 
lio , vissi sotto Augusto, a tempo degli Dei fi Usi 
e bugiardi ; ed invero la imperiai romana Monar- 
chia fu creata da Giulio Cesare, che ne concepì la 
idea ed iniziò l’opera, e visse sotto Ottaviano Au- 
gusto, che la perfezionò ed affermi, e tanto visse, 
quanto durò il paganesimo; cioè visse finche i Papi 
non ebbero la temporale autorità di Roma. Vir- 
gilio era stato il cantor della Monarchia roma- 
na, e eolui che per decreto del Fato asserì , dai 
ISumi essere stato chiamato Enea alla fondazione 
del regno d’Italia, comandamento celeste che ve- 
tlesi accompagnar per tutta 1’ Eneida, quel pio eroe 

11 quale sempre « Jovis monitis immota tenebat 
lumina , e tutti vincca gl’ inciampi con questo sol 
detto : 

... - Italiani magnani Gri/ueus Apollo 

Italiani Lyjciae jusserc capessere sortes , 
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a di cui simiglicinza , Dante ogni ostacolo opposto 

0 dalla paura, o da Caronte, o da' demoni rimove - 
col suo dire: Vuoisi così colà, dove si puotc ciò che 
si vuole ; ed Italico regno, per la coi fondazione 
insegnò Virgilio aver Enea discorso T inferno, e gli 
Elisi , quasi ad attigner nel mondo della purità 
quei prolòndi oracoli, di’ esser ne dovean la base, 
come Dante stesso ci narra: Tu dici che di Silvio 
lo parente , corruttibile ancora ad immortale secolo 
andò. . . Per questa gita , onde gli dai tu vanto , 
intese cose che furori cagione di sua vittoria ; quella 
cioè che gli fece asseguire il line per cui cotnbaf- 
teva » Italiani peto ec. E Dante a norma de’ det- 
tati del suo autore c maestro per lo stesso oggetto 

1 Regni de’ morti discorre, e lui medesimo chiama 
scortatole e duce. Era quindi uno stesso, di Virgi- 
lio la politica , e di Dante il pensamento ne’ ìor 
rispettivi carmi, la latina c la italiana Monarchia 
derivata dal cielo. 

Or se questo e non altro è il fine arcano e pro- 
fondo del canto dell’ Alighieri riguardo al politico; 
se chiaro abbiain veduto nella prima parte, la cre- 
denza religiosa di Dante esser la stessa professata 
ed insegnata dalla Cattolica Romana Chiesa dai 
tempi degli Apostoli in fi no a noi, a che giovar po- 
teva a Dante una missione divina, ed una aposto- 
lica consoci-azione ? Se Dante non è che un politico 
scrittore in bellissima poesia ; se vivente non fu 
che un esule illustre, il quale a riedere alla patria 
sua, come anche' ora .appresso vedremo, terminava 
'le sue mire ed i suoi viaggi ; dunque nè in detti 
uè iu fatti si appresentò come uno di quei parnbola- 



Digitized by Google 




ni e impostori , che "vennero con mille malizie ad 
ingannare i semplici, come riformatori religiosi. 

E che. altro significano le sopra addotte paiole , 
chi semplicemente e senza malvagità le voglia pon- 
derare , se non che una mera approvazione , che 
con .gioja viene impartita alla confession di fede, 
che i’Alighieri avea fatta innauti all’Apostolo? Non 
clié le verità più elette della religione santissima 
in tutto quel canto veramente sacro -area esposte 
in modo leggiadro ed ortodosso, ma anche, richie- 
sto delle pruove che lo inducevauo a creder divi- 
na questa verità, avea colla critica più filosofica la 
parte di Apologista della religione con tanta va- 
lentia sostenuta, quanto appena , credo, ne possan 
mostrar maggiore i filosofi di questi più illuminali 
secoli ; e non volete die, appresso questo, non lo 
avesse benedetto 1’ Apostolo Pietro, capo e fonda- 
tore della fede ? Così behedicandomi cantando. 
Tre volle cinse me V apostolico lume. E perocché 
il vangelo gli avea insegnato, che luce erano gli 
Apostoli, come li avea appellato il Redentore: vos 
estis lux mundi ; e facelle destinate a, ri spi en dei- 
sopra il candelabro : non accendimi lucernam et 
ponunt sub modio , sed super candelabrum ; ad 
illuminar l’universo : sic luceat lux vestra Corani 
hominiius ; ed in queste fiammeggianti faci doven- 
do adunque gli Apostoli adombrare, in altro modo 
queste non potevan mostrar gratulazione , che gi- 
randoglisi lingueggiauti sul capo , ed' approvazione 
non potevan significare, che benedicendo! con ruo- 
vcr fiato o canto per quelle lingue, onde le loro 
vampe avean forma. E che quello uou sia altro 




(he un segno d’approvazione, lo conforma il para- 
gone bellissimo, che a questo cingerlo V Apostolico 
lume attacca io stesso Dante* quasi: -a, render questo 
via . più chiaro! ... , . 

Come il Signor , cita scolta quel che piace ^ ~ 

Da indi abbraccia* il servo gratulando 
Dcr la novella , tosto elìci si tace ; 

Così benedicendomi , ec... 

Do conferma., la ragione che adduce di questo 
cingerlo, che è: si nel dir gli quucqui. li che al - 
tro vogliamo andar iinagmaudo al di la di piaci- 
mento e di grat umazione di che favella il Poeta ? 
Sì pervicaci dobbiamo essere in fallo d’ interpreta- 
zioni e di autorità a far pensare i classici, colle 
nostre idee? QuaHie cose non si fan dire agli Au- 
tori, che neppure ban segnato! Ma poi, non pote- 
va certo S. Pietre dare una consecuzione di Apo- 
stolato .» Beatrice ,.e pure nel muoversi dalla sua 
schiera fece a lei quel beato lume k> stesso com- 
plimento, e colie stesse parole!- 

Di quella -, clCio notai di piu bellezza , 

D'ùTio uscir un. fuoco si J elice , . .... - 

Che nulla vi lasciò di piu chiarezza • 

E tre fate intorno di Beatrice 
Si volse., o. • ► 

. . t . r \ • - • •• 

E della. Vergine e,. Madre insieme, dall’Angelo 
annunciala, la stessa cosa dice, e con le stesse pa-y 
iole nel c. xxv. ! 



* 
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Per entro il cielo scese una faceti a 
Formata in cerchio a guisa di corona 
E citisela e girassi intorno ad ella. 

• < 

Tulto questo rimuove ogn’idea di consccrazione 
e di missione divina. Del numero tre non occorre 
favellare, essendo il numero per lui sacro. Solo fi- 
nalmente si presti fede alle parole dallo stesso Dante, 
che semplicemente narra ei medesimo, che quell’cs- 
ser cinto dal lume apostolico non fu se non in gra- 
zia di aver ben confessata la fede: 

P ciocché nella fede che fa conte 
» L' anime a Dio quivi entrai io , e poi 

Pietro per Lei sì mi girò la fronte. 

« ' ■ ' 
Questo è il soggetto del viaggio di Dante, pa- 
lo quale altri non poteva scorgerlo, che Virgilio. 
Perche lo fece , e qual cagione ve lo spinse ? Ecco 
in qual modo ei lo narra piantando quasi la piotasi 
del suo Poema. In una selva oscura, e paurosa, ei 
ritrovossi a metà di suo cammino ; e ciò senza ei 
medesimo saperlo, essendo aggravato dal sonno quando 
v’entrò. Nella quale dopo una uotte intera in seno al 
più crudele spavento aver passata, finalmente al pri- 
mo apparir della desiata lucesi affrettava a sormontare 
un dilettoso colle vestito già de’ raggi del maggior 
pianeta , e ad uscir quindi di quel passo di guai, 
che persona mai non ebbe a lasciar vivente. Da 
questa speranza , viene ad impedirlo una fiera , 
e dopo un’altra’, ed un’altra appresso. Egli già 
dalla paura sfidato, si molgca onde venne, quan- 
do gli si fu offerto al guardo quell’ onore e 

9 
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lume de’ Poeti, Virgilio, che all’ altezza l’incorag- 
gia da prima ,' ma poscia veduti gli ostacoli , gli 
propone a farlo montare 1’ erta, del pari schivando 
e le fiere e la selva , di trarlo per altro viaggio , 
cioè per luogo eterno. Questo suo viaggio è dunque 
mezzo per salire al suo caro monte, per non ire 
incontro alle fiere poste in guato al cominciar del- 
V erta , e per uscir della mortai selva. Sapessimo 
dunque chiaro l’ intendimento del Poeta circa la 
selva onde volea uscire, il monte che volea guada- 
gnare, le belve che ne lo impedivano , vedremmo 

10 scopo e la meta desiata a che diresse l’ Alighieri 
le fatiche «di questo viaggio, cioè di questo poema. 

£ giovami qui seguir dapprima le idee del conte 
Marchetti, da cui quelle dello stesso Rossetti potreb- 
ber non esser gran fatto lontane. Ed avrassi quindi 

11 Foscolo la chiarissima spiegazione del suo se- 
condo passo dantesco « Se mai continga , che il 
poema sacro ec. ». s 

Non perdiamo, anzi tratto, di vista il particolar mo- 
do onde entrò l’autore nella spaventevol selva. Senza 
saperlo ridire, senza essersene accorto; tanto era in 
quel punto pieno di sonno. Questa selva egli chiama 
altrove diserto, selvosa ed oscura valle ; altrove dissela 
ancora c forte ed aspra , della morte stessa poco 
men dolorosa. A pelago orrendo assimigliolla , in 
che era mestieri romper ed affondare, ed a passo 
onde vivente mai non riusciva persona. E chi non 
iscorge in questo il durissimo esilio in che si vide 
improvvisamente gittato fuor della sua patria, l’an- 
iio iBon, quando uscito di Firenze coll’onor sommo 
d’ un’ ambasciada ad Urbano Vili, mentre per la * 
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rcpublica travagliava , bando dalla Patria gli si 
fulminò , ed egli il meschino senza saperselo, nè 
manco sospettandolo, si ritrovò tatto ad un tratto 
esule, ramingo, povero, ignudo di beni, di orrori, 
di famiglia, di Patria ? Tanto è amara che pocp» 
è più morte! In questo pietoso verso io tutti a- 
scolto quei lagni che iva egli facendo sonare tapino 
per la corsa Italia. Pieno di sonno , e certo da 
profondo letargo egli era presor, quando della sua 
Firenze si uscì; lo addormentarono i guelfi con 
quella sembianza di onore, eh’ egli ricevette ; per- 
chè ito fuori del bello Ovile come ambasciadore, 
ivi si rimanesse come esule e sbandito. Ma come 
delle trame, da quei crudeli ordite, non accorgersi 
mai ? Ei non sapea dirlo , fu un letargo , fu un 
sonno. È Boezio , il cui libro della consolazione 
Dante si avea sovente per le mani , gl’ insegnò 
essere il letargo il male delle menti ingannate « Le - 
thargum patitur , communem illusarum mentiunt 
fnorbum « Ed ecco or piano e naturale il senso del 
terzetto : 

T non so ben ridir coni io vi entrai ; 

Tani era pien di sonno in su quel punto , 

Che la verace via abbandonai. 

V alle chiama Dante questa selva selyeggia ; Là 
ove terminava quella valle , Che ni avea di paura 
il cor compunto ; e valle chiama apertamente lo 
csiglio suo dolentissimo , quando dal suo parente 
Cacciaguida nel xvir. cauto del Paradiso questo si ' 
fa predire , e gli acerbissimi travagli che in esso 
dovea durare ; 
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Ma quél che più ti' graverà lè spaile 
Sarà la compagnia malvaggia e scémpia 
Colla qual tu cadrai ih questa valle. 

Ed altrove raccontando il suo smarrimento nella 
selva, valle ancor 1’ addimanda. • . 

i ' ' . , 

Lassù di sopra in la vita serena . , 

% . . . Mi smarrì ’ in una valle •* . 

Avanti che i età mia fosse piena. 

r • e ' » « . 9 

Piaggia diserta chiamala ancora l’autore. Poi- 
clì ebbi riposato il corpo lasso * Ripresi via per la 
piaggia diserta. E deserto egli in cento luoghi 
chiamò 1’ esilio , e specialmente quando disse che 
per la discesa di Errico in Italia la speranza co- 
minciava a rilucere : « Noi vedremo 1’ allegrezza 
aspettata , noi che lungamente dimoriamo nel de- 
serto >j. Nè con altra immagine simboleggiò egli 
mai quella sua sventura, che con quella di smar- 
rimento nel gran deserto : 

lì amico mio e non della ventura • 

Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin^che volto è per paura 
E temo che non sia già sì smarrito , 

• CE io mi sia tardi al soccorso levata. * 

Ed è certo che ad uom di anima gentile , dol- 
cemente legalo a’ cari obietti della Patria e della 
famiglia , ove ogni memoria della prima fanciul- 
lezza 'è un diletto , ove lieto ed onorato' si vi sso 
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tutta la vita, l’aiggrarsi poi per islranie contrade, 
solo ramingo , è assai più cnc vagar senza guida 
in un deserto , ove niuua lo diletta delle novità, 
in che si avviene, e freddamente guarda quelli ob- 
ietti di cui nessuno gli parla al core, nè alla fan- 
tasia gli richiama alcuna cara memoria. Ed c 
questo che ne descrive ei medesimo con assai mag- 
gior passione, eh’ io non faccia, coma primo gravis- 
simo danno dell’ esigilo : 

' ' • . r, 

• 4 \ 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente , e questo è quello strale , 

Che r arco dell' esilio pria saetta. 

E questa lontananza dalle cose più care c l'unico 
pensier, che l’accompagna, e che a lui porge i più 
cari e patetici paragoni, come quel comiuciamenlo 
del c. via del Purgatorio : 

* * * 4 . • * 

Era già V ora , , che volge il desio 
A' naviganti , e intenerisce il core 
Lo dì , eh’ han detto a’ dolci amici : addio. 

E che lo nuovo peregrin d’ amore 
Punge , se ode squilla di lontano , 

Che paja il giorno pianger , che si muore. 

Ove chiaramente in questo peregrinar si rileva il 
suo stato d’ esiglio, ed il continuo della dolce sua ton a 
natale; quivi era riposta ogni sua consolazione ed alle- 
grezza. E questo era il moute dilettoso, principio e ca- 
gion di tutta gioja,a clic voleva per conseguenza cor- 
rer fuggendo dalla selva de’ suoi errori; conciosiachc 
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ili questo si esce, quando alla patria si è richiamato. 

Questa sua speranza, come quella che innalzava il suo 
animo, venne da lui detta erta ed altezza; come 
discender dall’ altezza, e piombar giù nella valle è 
decadimento di coraggio, e perder di speranza. 
E questa per due modi veniva svegliata come il 
Marchetti medesimo si avvisa , nel core dell’A- 
ligbieri. Primo è nell’ intendimento del Rossetti.» 
È il monte dilettoso vestito il dosso dai rag-, 
gì del Pianeta che mena dritto altrui per ogni 
calle , e questa è la sua speranza nella venuta del- 
T Imperadore. Il sole è re della natura, e per Danto 
è chiaro il Monarca, come sopra abhiam veduto; 
e che però le* due autorità due Soli appella. 
Che mena dritto , è- questa la qualità , di che 
impronta coloro che seguon sua parte , cioè la 
Imperiale, chiamandoli, come sopra abbiam pari- 
mente veduto, e giusti , • ed equi , e retti; rettitu- 
dine, che per lui suona imperialismo , e questa ei 
cantar per primo suo scopo abbiamo ben anco osser- 
vato. Ed invero; Errico s’ apparecchiava a .venire in 
Italia , ed egli il Daute tutto Caldo di questa 
speranza , quasi la sua allegoria svelando , scrivea 
agli Italiani : « Ecco. l’ora accettabile nella quale 
sorgono i segni di nostra consolazione e di pace. 
In verità il nuovo dì comincia a spandere la sua 
luce, mostrando da oriente l’Aurora, che assottiglia 
le tenebre della lunga miseria. Il cielo risplende 
nei suoi labii , e con tranquilla chiarezza conforta 
gli augurj delle genti ». Questo è un suo stesso 
tomento, che io vi lascio ad affrontare da per voi 
stessi, col superior suo passo. L’altra speranza di fuggir 
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questa selva d’esiglio, e salir all’erta di sua eoiise- 
lazioue era fondata , in difetto della prima , nella 
fama che si sarebbe comparata immortale col suo 
sacro poema , e fu questa finalmente la sola , che 
gli rimase. Errico venne difatti in Italia , strinse 
Toscana, ma non la vinse; tornò, morì, c con lui 
quell’ armata speranza del Poeta; non gli rhnencva, 
che la seconda , che pur ei tenea validissima. Ei 
certo si pensava, che conosciute le magnificenze di 
un’opera immortale , nou potrebber rimanersi dal 
lodarla i nemici stessi più pervicaci ; era per lui 
ciò un assioma : 

Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì, che i suoi nemici 

Non ne potran tener le lingue mute. 

Ed ove questo avvenisse di se , come egli si 
confida, cioè che la crudeltà di coloro, che tenevanlo 
fuori del seno del suo bello ovile , fosse vinta dal 
grido della fama del suo sacro poema, sì che ver- 
gognando di tener lunge da loro i’onor di sua geule, 
avesselo onorevolmente a richiamare, anche al suo 
poema avrebbe di ciò a saper grado; non dal 
lato del soggetto sacro ed arcano che canta- 
va, poiché quello era già svanito, ma dalla parte 
della bellissima poesia per la quale alla Patria tor- 
nerebbe , non all’onore istabile d’ un republicano 
reggimento, ma al vero onore di cinger le tempie 
delle sacre frondi, premio del savere e del merito. 
Altra voce, altro vello sarebbe il suo allora, non 
meno onorato di quello, onde un tempo vi siedea 
a capo e moderator» della Patria, 
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«Se mai coniinga , che il poema sacro 
Al qual ha posto mano e cielo e terra , 

Sì che m ha fatto per più anni inacro 
Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov io dormii agnello , 

Nimico a ’ lupi che gli danno guerra ; 

Con altra voce ornai , cora altro vello 
Ritornerò poeta , ed m su/ fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello. 

E pare che tulio questo Dante ei medesimo in 
prosa ripetesse chiosando in un passo del convivio 
cc Ah! piaciuto fosse al dispensator delle cose dell’u- 

niverso , poiché fu piacere dei cittadini .della 

bellissima e famosissima figlia di Roma, Fiorenza, 
di giltarmi fuori del suo dolce seno , nel quale 
nato e nudrito io fui al colino della mia vita (se 
mai continga... vinca la crudeltà che fuor mi serra 
del bello ovile, ok> io dormii) ed ove con buoua pace di 
quella desidero con tutto il cuore di riposare l’animo 
stanco a terminare* il tempo, che mi è dato » il che 
coi restante delle altre parole, unitamente a tutte 
le pratiche, che ei, mancato Errico, tenne co’ suoi 
concittadini per esser richiamato alla, patria , .ove 
altro non dovea fare più mai , quanto ei pro- 
mette, che contemplar la dolce verità >3 e non po- 
trò io sotto ogni plaga del cielo contemplare la 
dolce verità ? 33 tutto questo, dico, chiaramente spie- 
ga lo esposto senso del cenuato luogo, non contra- 
stalo, tranne il sol Foscolo, da alcuno mai de’ cri- 
tici e chiosatori. Alla storia soventemente ne ri- 
duce il Foscolo , e la storia delle vicende del 
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Poeta ne insegna, come cosi avea dalle sventure l’a- 
nimo affranto negli ultimi suoi dì , che queslu 
riposo della Patria , c !’ onor d’ un letterario e, 
poetico alloro gli stavan sopra tutto a cuore ; ed 
a questo sol bersaglio , ma nella patria sua, seni-: 
prc mirava di là limanti ogni suo desio. Ascol- 
tate di ciò il Boccaccio, clic dovea ben conoscerlo, 
cd intenderlo più, eli’ ogn’ altro. » Vaghissimo tu 
e di onore e di pompa per avventura più, clic non 
si appartiene a savio Uomo. Ma qual vita è tanto 
umile che dalla vaghezza della gloria, non sia toc- 
ca ? Questa vaghezza crede che cagione gli iosse 
di amare sovra ogn altro studio quello della poesia, 
acciò che per lei al pomposo e inusitato onore della 
coronazione pervenisse; il qual senza lidio, siccome 
degno n’ era, avrebbe ricevuto, se fermalo nell’ a- 
nimo non avesse di quello nou prendere in altra 
parte , che nella patria sua , e sopra il fonte nel 
quale il battesimo avea ricevuto: ma jialf esilio 
impedito e dalla morte noi fece ». 

Sulla spiegazion particolare poi delle parole, non è 
molto a soffermarci, avendone con tutta chiarezza ve- 
duto nell’insieme l’ intendimento. Perchè sacro ei 
chiami il poema , si vede dalle materie , clic ap- 
posto sta toccando in questo canto. Comincia il 
xxv. del Paradiso , ed ha ultimato il xxiv. con 
la più teologica cd ortodossa sposizion della fede ; 
e viene a trattar divinamente della speranza , co- 
me appresso farà della carità. / ' ìiaii posto mano 
e ciclo c terra; e se questo altro non può signiti- 
care, che Cielo, Purgatorio ed Inferno v’abbian pre- 
stata materia perchè non debbesi nel suo senso 

io 
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naturale interpretar questo sacro? Che labbia più 
unni limerò reso questo lavoro, e egli tanto da ma- 
ravigliarne? Non disse il poeta medesimo averlo 
forbito ili tutte lime , ed Orazio non gl’insegnò che 
a questo perfetto pulimento nove anni nou son pur 
troppi? Cd altronde nou è ciò vero propiamente, 
perchè essendo stalo questo lavoro ne’ molti anni 
«lei suo esigilo eseguito, ed appena anzi morte re- 
tta to a fine, ed essendo stalo così 1’ opera che ac- 
compagnò i travagli e le vicende del patito suo 
errare, non meritava in ogni senso che di questo 
dicesse: che mi ha fatto per più anni macro? Il 
perchè chiami se agnello non è nessuna delle spie- 
gazioni pur belle ed ingegnose del Cesari. E a- 
gnello opposto a lupo ; lupi son per lui i guel- 
ti , ed il vedrete meglio appresso ; e per dir, che 
da quei suoi crudeli nemici avea sostenuta in dc- 
•'gna guerra , ad altro non poteva meglio compa- 
rarsi, che ad un agnello, lupi avendo coloro appel- 
lati. Che voce qui suoni prillo e fama ; ed altro 
\>ello spieghi il mutato uj/icio onde da Firenze un 
tempo si usciva, egli è per se chiaro. Finalmente 
che quel cappello che prender vuole sul fonte del 
suo battesimo sia la poetica corona, il liuti lo ac- 
certa sull autorità del Boccaccio, che insegna esser 
voce, che ciò siguilichi, e che dal francese derivi; 
così lo spiega la Crusca, il passo stesso del Deca- 
merome Regalandoci w credendo che Cappello, cioè 
ghirlanda, secondo il lor volgare a dir venisse, cc. » 
Fi lilialmente in quale onor si tenesse , a quel se- 
colo ed appresso, il cingersi del poetico alloro il 
viaggio del Petrarca, gli errori del Tasso e le fa- 
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tichc ai tutti quei Classici apertamente Io mostra- 
no. Gii stessi Monarchi recavansi ad onore , ove 
non potevan meritarlo , il cingerne solenna mente 
di Jor mani le dotte fronti di quei favoriti del cielo. 

Ma chi toglieva finalmente al Daute il salire al 
colmo di questa speranza ; mi togliea la speranza 
dell’altezza? Le tre fiere; prima la lonza, poscia 
il leone , finalmente la lupa. Eccone già al terzo 
passo prodotto dal Foscolo. Debbono senza fallo 
esser simboleggiali in queste tre belve tre fortis- 
simi ostacoli che insormontabile inciampo dovean 
porre all’ alto suo fine o della italiana regenera- 
zione , o del ritorno desiato alla sua patria; ed 
inciampo da non esser vinto come poi di fatto 
non fu ; 

E non mi si parila dittanti al volto , 

Anzi impediva tanto il mio cammino ' 

CK i fui per ritornar più volte volto. 

Or non v’ ha dubbio, primamente, che la pan- 
tera o lonza coperta di pelo maculato, cioè colla 
gaia pelle sparsa di macchie biauche e nere, sia il sim- 
bolo della città di Firenze, partita allora in Bianchi e 
Neri ; città che il guadagnarla fu ognora cagione 
della speranza, che più careggiasse il Poeta nel suo 
core. La pelle gaietta rammenta quanto caro sog- 
giorno gli fosse la sua patria, e la leggerezza della 
fiera adombra la instabilità di quella repubblica 
che di continuo era usata mutar leggi, moneta, uffi- 
cio , costume. Questa sua Patria, perocché quasi 
tutta levata contro i Ghibellini, che volti avea ili 
bando , sì che appresso alquanti anui all’ fmpe- 
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ratiere medesimo oppose la forza dell’ armi , che* 
quel potente non potè pur vincere, fa il pruno osi; * . 
còlo a questo suo arcano divisameuto, cd essa Fi- 
renze, che avealo sbandeggialo* fu appresso tenacis- 1 
situa a malgrado de’ suoi validi sforzi, ad impedir- 
gli che più innanzi vi tornasse. 

11 leone è nello stemma della casa di Francia; e 
i Principi di quella dinastia furono sovente a quel 
superbo animale, Re de’ boschi, assomigliati, perchè 
erano quasi come i Re de’ Guelfi, che il Rossetti 
si ha come le piante della selva selvaggia. Carlo 
eì’Angiò che fece decapitare Corradino fu chiamato 
Leone d’ sturi a sull’ urna di quell’ augusto sven- 
turato ; 

v 

udshiris lingue Leo pi illuni rapiens aquilinum, 
Hic deplumavit , acephalonque dedit. ' 

Dante lo stesso Carlo di Valois chiama leone 
allusivamente, perchè fu la verace cagione del suo 
esìlio da Firenze, avendo in grado di Priore rifiutato 
dì consentire , die quella Città colui ricevesse coi 
suoi soccorsi, a comporre le porti, temendo che 
do pacificatore non vi si facesse Sovrano. Questo 
è dunque il suo secondo validissimo ostacolo y nè 
fu di poca vaglia, perocché col Papa legato sempre 
e cogli altri guelfi ©gnor parte ghibellinesca tenne 
bassa e prostrata. 

La Lupa in verità è stata poi sempre per Dante 
l’Arma di Roma, la quale da lui, e da lutti gli al- 
tri primi classici fu sempre rimproverata d’ ava- 
rizia. Tutto l’abbaglio del Foscolo sta nel non saper 
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far disgiungere a Dante la Curia Romana dal Sacer- 
dozio e la Chiesa di Roma. Bene era la lupa quella 
città, ma come centro de’Guelfi, non della Cattolica 
Chiesa , che nu|la avea di comune col guelfismo. 
Se al Papa si togliesse il temperale Regno, non re- 
sterebbe illesa la integrità della Cattolica Romana 
Religione? Ma quegli Ecclesiastici, che credevan pos- 
sedere, ed in verità legitimatnenle possedevano quel 
dominio, qual maraviglia, che non volessero averlo 
tolto, come far deve ognuno che dirittamente possie- 
de. Di fatti non solo Dante chiama Lupa la Romana 
Curia, ma lupi appella parimenti tutti gli altri Guel- 
fi, che non sono nè esser potevano Ecclesiastici; come 
per lo contrario sotto il nome di Cani nimici a’ lupi 
intende sempre i Ghibellini. Così le Cagne bramose 
e correnti sbranano Lano e il suo compagno nel bosco 
infernale, perchè nella storia ambidue furono fatti in 
pezzi dai Ghibellini d’ Arezzo in un’ imboscata. Così 
chiama Feltro Cane della Scala, capo de’ Ghibellini; 
cagne le famiglie che inseguivano il guelfo Conte 
Ugolino, e i nipoti suoi, li quali per ciò chiama Lupi 
e lupicini Lupi chiama nella sventurata fossa i Guelfi 
di Firenze: botoli , specie di cani, i ghibellini Are- 
tini; Lupi i guelfi che fanno guerra a Dante, e lo 
scaccian dall’ovile ov’ei dormiva agnello. Quindi mi 
penso, che se avesse un Califo regnato in Roma, ed 
avesse per conseguente combattuto e guasto a Dante 
il suo vago sistema di Monarchia universale, sareb- 
be co’ suoi Mori nemico di lui, e l’avrebbe mi penso 
chiamato tutti col nome di Lupi, ed amor peggio. 
0 viceversa se avessero il Papa ed i prelati consen- 
tito il farsi torre la Romana signoria rimanendosi 
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il Pontefice Capo della uni versai Chiesa, quanti vizj 

di meno non vi avrebbe scorto il ghibellino Dan- 
te! Dunque resta verissimo, che in nulla intendeva 
in queste secolaresche brighe danneggiare il Catlo- 
licismo e quella Religione santissima ,. che i ter- 
reni regimeuti, con tutte le altre cose di quaggiù, 
trapassa sotto un maestoso silenzio, d’altro non fa- 
cendo pregio, che del solo Regno di Dio. 




